






159

non è neanche un’oasi di pace sociale e di quieto vivere: 
è una medio-grande realtà di provincia alle prese con pro-
fonde trasformazioni del suo tessuto sociale e con crescenti 
problemi di vivibilità. Un delitto assurdo, compiuto da uno 
o da pochi, non può riverberarsi negativamente su una col-
lettività senza colpe, ma nemmeno si può pensare che l’as-
sassinio di Meredith, solo perché maturato tra studenti, in 
fondo non ci riguardi in quanto cittadini. Non è forse vero 
che Perugia si picca di essere una città universitaria?

Non solo, ma criticare l’Amministrazione per la sua in-
decisione o riluttanza in materia di sicurezza, denunciare il 
clima di lassismo che sembra regnare in città, andare alla 
radice (storica, culturale, psicologica) di certi atteggiamenti 
pubblici e comportamenti politici, chiedersi quali siano le 
cause di un degrado civile e di un declino economico che 
non possono essere certo compensati dalla semplice cresci-
ta demografica, non significa – come Locchi sembra crede-
re – attentare in modo irresponsabile e colpevole alla buona 
nomea di Perugia, non significa essere degli ingrati o dei 
semplicioni.

In realtà, vale esattamente il contrario. Chi ama davve-
ro questa città, non avendo peraltro particolari posizioni di 
privilegio da difendere, chi davvero la vorrebbe migliore e 
più ospitale, ha semplicemente capito che quanto è successo 
in queste settimane, per quanto doloroso possa risultare per 
molti cittadini, può rappresentare un’occasione salutare di 
crescita e cambiamento. Un’occasione per discutere e pren-
dere di petto certe realtà scabrose, senza ingigantirle ma sen-
za nemmeno minimizzarle come sinora si è fatto. Rimuovere 
i problemi, come si fa con la polvere messa sotto il tappeto, 
non significa risolverli: si finisce solo per aggravarli.

Naturalmente, discutere e confrontarsi pubblicamente si-
gnifica necessariamente avere idee diverse relativamente al 
governo della città.  Ma meglio il dissenso e il contrasto di 
opinioni che un’unanimità fittizia o, peggio, un silenzio im-
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barazzato e complice. Locchi, ovviamente, ha ragione nel 
denunciare i rischi di strumentalizzazione politica: sarebbe 
in effetti sbagliato e ingeneroso sparare a zero su un’intera 
comunità solo per ragioni di convenienza politica. Ma bran-
dire senza alcuno spirito critico lo stendardo della perugini-
tà offesa, nella convinzione che sia questo l’atteggiamento 
più pagante in termini elettorali e di consenso, rappresenta 
un modo diverso, ma altrettanto sbagliato, di strumentaliz-
zare a proprio favore quanto sta accadendo. Ben vengano 
dunque le discussioni, i contrasti e persino le polemiche di 
questi giorni: alla lunga Perugia e i perugini avranno solo 
da guadagnarci.

[17 novembre 2007]
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XXXV. Cronaca nera o gossip?

Dalla cronaca nera alla cronaca rosa, dall’informazione 
al pettegolezzo e alla voglia di scoop, il passo è purtroppo 
assai breve. Il delitto di Meredith Kercher ha scatenato un 
vero e proprio circo mediatico su scala globale. E purtrop-
po non mancano nemmeno coloro che tentano di strumen-
talizzare la vicenda in una chiave politica.

Nel delitto di Perugia, che tanto continua a fare par-
lare di sé per l’obiettiva efferatezza e per i troppi misteri 
che lo hanno caratterizzato, mancavano soltanto la caccia 
all’esclusiva ingaggiata da agenzie fotografiche, televisioni 
e riviste popolari e le strumentalizzazione a sfondo politico-
ideologico. Puntuali sono arrivate anche quelle. Ora il circo 
è davvero al gran completo.

Dopo quindici giorni di carcere, Patrick Lumumba è sta-
to messo in libertà. Resta indagato, ma appare chiaro che 
con la morte della povera Meredith Kercher ha poco o nul-
la a che fare. Di sicuro non è lui l’assassino: la bugiarda 
Amanda ha mentito sin dal primo momento. Dopo un’espe-
rienza del genere, dopo due settimane durante le quali ci si è 
visti additare agli occhi di mezzo mondo come un criminale 
e un mostro, l’impulso normale sarebbe quello di sparire 
per un po’ dalla scena, di dimenticare e di voltare pagina. Di 
tornare alla propria vita quotidiana e agli affetti di sempre. 
Di chiedere semmai giustizia per le accuse ingiustamente 
subite.

Ma da quanto si legge sui giornali in queste ore, per il 
giovane congolese si prospettano giorni tutt’altro che tran-
quilli e riposanti: lo attende piuttosto un futuro da star. Il 
tempo di varcare la soglia del carcere, infatti, e a Patrick 
sono subito fioccate cospicue offerte per interviste nei sa-
lotti televisivi più alla moda e servizi fotografici sulle rivi-
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ste patinate. Ovviamente in esclusiva. In molti, in Italia e 
dall’estero, lo hanno prontamente contattato per farsi rac-
contare la sua storia o per chiedergli di posare abbracciato 
con i suoi famigliari. “Patrick conteso a suon di contratti”, 
ha titolato il “Corriere della Sera”.

Sentiremo e leggeremo presto, dunque, la sua testimo-
nianza a cuore aperto sui quindici giorni che gli hanno cam-
biato la vita? Lo vedremo sorridente sulla copertina di qual-
che settimanale? Visti i precedenti, visto il modo perverso 
con cui oggi funziona l’informazione di massa, sembra qua-
si scontato. Quando ciò accadrà, per l’omicidio di Perugia 
si tratterà di un passaggio di categoria: dalla cronaca nera a 
quella rosa. Sarà una sorta di promozione interna al circuito 
dei media: dall’informazione al gossip, dall’investigazione 
al costume. A quel punto, il problema, per ascoltatori e let-
tori, non sarà più chi ha ucciso Meredith e perché. La scena 
sarà tutta per i suoi – supposti o reali – carnefici, per tutti 
i personaggi che, vittima a parte, si sono trovati al centro 
di questa tragica vicenda: si parlerà dunque dei loro senti-
menti e gusti musicali, si indagherà sulle loro personalità e 
sui loro pensieri segreti, si andrà alla ricerca di retroscena 
inediti o piccanti che li riguardano. 

Nell’immediato, a quanto pare, toccherà a Patrick godere 
un po’ di celebrità e fare qualche soldo  (ben guadagnato, 
per carità, con quel che ha passato), ma subito dopo, c’è da 
scommetterci, verrà il turno anche per gli altri. Ogni giorno 
Amanda e Raffaele ricevono decine di lettere in carcere: se-
gno che per loro esiste già un pubblico di estimatori molto 
vasto. Della prima sappiamo come passa le sue giornate in 
cella: cantando e leggendo. Del secondo, che ha cominciato 
a scrivere memoriali. Di entrambi conosciamo la psicologia 
contorta e le debolezze di carattere: l’esibizionismo, la ri-
cerca del piacere, certe strane manie. Innocenti o colpevoli 
che siano, anche per loro ci sarà sempre qualcuno disposto a 
pagare per un’intervista in esclusiva e una foto inedita. 
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Ma come se tutto ciò non bastasse, nel delitto perugino 
è arrivata nel frattempo anche la politica. Nel caso, quella 
becera e di sapore vagamente razzista di Forza Nuova, un 
partitino d’estrema destra che sostiene di combattere le sue 
battaglie ispirandosi al trinomio “Dio, patria e famiglia”.  
Da un paio di giorni a Perugia sono comparsi numerosi ma-
nifesti (peraltro abusivi) che invitano ad opporsi a tutte le 
droghe. Un invito ragionevole, se non fosse per il messag-
gio nemmeno tanto velato che questi manifesti tendono a 
trasmettere. Accanto ad una scritta vistosa e al simbolo del 
partito ciò che si vede, infatti, è il visto di Amanda Knox, in 
bianco e nero e sullo sfondo, e  in primo piano, a colori, il 
volto di Rudy Guede, il giovane ivoriano accusato dell’as-
sassinio.

Per chi, come Forza Nuova, si pone sulla scena politica 
come difensore e custode dei valori morali dell’Occidente 
ci deve essere un qualcosa di ideologicamente assai allusivo 
nel fatto che i protagonisti negativi di questa storia siano, 
almeno ai loro occhi, una giovane americana viziosa e un 
ragazzo di colore immigrato. 

Amanda, ovvero l’immoralità che nasce dal benesse-
re. Rudy, ovvero la violenza omicida che scaturisce dallo 
sradicamento e dal sogno di un’impossibile integrazione.  
Insomma, due simboli perfetti della decadenza – morale e 
di costume – che ha colpito il nostro Paese. Si tratta natu-
ralmente di una lettura politicamente e culturalmente rozza, 
ma per chi crede nei fantasmi e gioca sui sentimenti di pau-
ra collettiva ha una sua plausibilità. 

Da un lato, dunque, anche a Perugia sta per attivarsi il 
carrozzone dell’informazione-spettacolo, che tratta ormai i 
protagonisti degli episodi di cronaca nera alla stregua dei 
membri della casa reale inglese. Dall’altro, dell’assassinio 
di Meredith cominciano a circolare letture e interpretazio-
ni ideologicamente assai insidiose, che fanno palesemente 
leva su sentimenti al limite della xenofobia. Due tendenze 
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che ovviamente non possono essere frenate o bloccate, ma 
alle quali ci si può comunque opporre sul piano della de-
nuncia civile, che meritano di essere svelate e denunciate 
nella loro evidente perversità. 

[25 novembre 2007]
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XXXVI. Cambio della guardia al vertice della 
Confagricoltura

La battaglia per la presidenza della Confagricoltura di Pe-
rugia viene vinta da Marco Caprai, che sconfigge Augusto 
Bocchini. È un passaggio di consegne simbolico, che si pre-
sta a molte considerazioni, non solo di natura politica. È 
un cambio generazionale e imprenditoriale, ma è anche il 
segnale della crescente debolezza di Perugia sulla mappa 
del potere regionale.

Marco Caprai ha dunque sostituito Augusto Bocchini alla 
guida della Confagricoltura Perugia (anche se la nomina ef-
fettiva del nuovo Presidente avverrà il prossimo gennaio). Al 
termine di una contesa piuttosto serrata e non priva di asprez-
ze, che ha mobilitato molte energie sul territorio e determi-
nato una vasta partecipazione al voto, il leader storico degli 
imprenditori agricoli ha ceduto il passo al suo più giovane 
contendente: la lista guidata da quest’ultimo ha ottenuto circa 
400 voti, contro i 300 scarsi andati alla cordata che appog-
giava il primo. Ma è giusto leggere questo avvicendamen-
to in una chiave politica, come ha fatto qualche osservatore 
con una punta di eccessiva malizia e qualche retropensiero 
di troppo? 

Bocchini appartiene in effetti allo storico notabilato pe-
rugino, conservatore per vocazione e tradizione: è un uomo 
con una lunga esperienza associativa (della Confagricoltura 
è stato anche Presidente nazionale) e vaste relazioni sociali e 
mondane, ed è considerato vicino all’area della destra poli-
tica. Caprai è invece un cosmopolita “liberal” simpatizzante 
del neonato Partito democratico, amico a Roma di Ermete 
Realacci (con il quale condivide la battaglia per promuovere 
il binomio eccellenza-territorio) e in Umbria della Presidente 
Lorenzetti e degli uomini del suo entourage: è una personali-
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tà riservata e discreta, ma con molti contatti importanti anche 
al di fuori del circuito politico. Si sarebbe dunque trattato di 
un passaggio di consegne dalla destra alla sinistra, destinato 
a produrre conseguenze negli equilibri di potere (già di per sé 
assai squilibrati) vigenti in Umbria?

In realtà, la politica c’entra poco o nulla con quanto ac-
caduto in questi giorni all’interno della Confagricoltura. A 
guardare bene le cose, altre sono state le linee di divisione 
tra le due cordate guidate, rispettivamente, da Bocchini e Ca-
prai. La prima, e più evidente, è quella generazionale. La lista 
vincente risulta composta da quarantenni (come età media). 
Quella perdente, da veterani largamente oltre i cinquant’anni. 
La giovane età, come è noto, non è garanzia di capacità ge-
stionale e di spirito d’innovazione. Ma nemmeno una lunga 
confidenza con il potere è sinonimo di saggezza ed equili-
brio. In un Paese normale, l’avvicendamento generazionale 
nei posti chiave dovrebbe risultare un elemento fisiologico, 
una forma di naturale dinamismo. In Italia è invece divenuto 
un fatto eccezionale, da salutare con favore ogni volta che si 
realizza. Esattamente come in questo caso.  

Come uomo d’azienda Caprai è ormai conosciuto a livello 
nazionale e mondiale: se con il lancio del Sagrantino ha in-
dubbiamente dimostrato una grande capacità d’innovazione, 
con il suo impegno per la valorizzazione delle produzioni ti-
piche e del territorio ha evidenziato doti organizzative, capa-
cità d’aggregazione e visioni progettuali non comuni. Ma nel 
mondo dell’associazionismo imprenditoriale, chiamato quo-
tidianamente a interloquire con le istituzioni locali e le loro 
rigidità burocratiche, rappresenta un “uomo nuovo”. Chissà 
che non gli riesca, sfruttando la sua esperienza internaziona-
le, la sua indubbia energia e l’entusiasmo tipico dei neofiti, di 
apportare una ventata di novità – sul piano delle idee e delle 
strategia d’azione – in una regione altrimenti stagnante e fer-
ma. Per l’Umbria sarebbe una novità salutare.

La seconda frattura è di natura più propriamente impren-
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ditoriale. All’interno di Confagricoltura hanno a lungo domi-
nato, per ragioni storiche, gli imprenditori legati al tabacco 
(settore ormai largamente assistito, destinato nei prossimi 
anni ad una inevitabile contrazione e ad una radicale ristrut-
turazione nel segno della qualità), alle produzioni cerealicole 
e all’allevamento. La “nuova agricoltura” incarnata da Caprai 
è quella caratterizzata dai prodotti biologici, dalla scommes-
sa sulle biomasse e le produzioni energetiche, dal binomio 
agricoltura-turismo, dalla ricerca dell’eccellenza e della qua-
lità, è quella più orientata verso settori quali il vitivinicolo e 
l’oleario. È dunque un’agricoltura più attenta all’innovazione 
e più aperta al mercato e alla concorrenza, che assegna il giu-
sto rilievo sia alla dimensione manageriale che alle politiche 
d’immagine. Essendo quest’ultima forma di impresa agricola 
molto cresciuta negli ultimi anni, sul piano del fatturato e 
della considerazione pubblica, un cambio nelle modalità di 
rappresentanza che certificasse questo diverso equilibro era 
ormai nell’ordine delle cose. Ed è anche questo  un cambia-
mento che in prospettiva potrebbe far bene all’Umbria nel 
suo complesso.

Ma volendo c’è una terza linea di divisione, che riguarda 
la matrice territoriale dei due contendenti e che merita di es-
sere segnalata vista l’importanza che l’estrazione geografica 
riveste da sempre nelle lotte di potere dell’Umbria. Caprai 
proviene da Foligno, che si conferma così – come altre aree 
del territorio umbro ma ad eccezione del capoluogo di regione 
– un prodigioso serbatoio di classe dirigente locale. Bocchini 
è a tutti gli effetti un prestigioso esponente dell’oligarchia pe-
rugina, un tempo dominante sulla scena politico-sociale, ma 
oggi sempre meno presente nei settori chiave dell’economia 
e della politica. I teorici del declino storico di Perugia – tra i 
quali mi ascrivo volentieri – hanno così un altro argomento 
da far valere nelle loro discussioni e giaculatorie.

Tutto ciò detto e per tornare all’inizio della nostra nota, le 
simpatie politiche e le scelte di valore degli individui hanno 
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comunque il loro peso. Toccherà a Caprai, una volta inse-
diatosi al vertice di Confagricoltura Perugia, smentire ogni 
illazione circa il rischio di una sua eccessiva “confidenza” 
con i vertici del potere politico umbro. E dimostrare che la 
sua battaglia all’insegna del rinnovamento (generazionale e 
imprenditoriale) vuole andare ad esclusivo vantaggio delle 
aziende che rappresenta (quasi duemila, di ogni dimensione) 
e, più in generale, dell’economia umbra. Ricordando altresì 
che se grandi sono le attese generate, altrettanto grandi ri-
schiano di essere le delusioni quando gli obiettivi promessi 
non vengono mantenuti.

[16 dicembre 2007]
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XXXVII. Quella lettera sconclusionata su Metz 
e il “femminicidio”

La violenza sulle donne e sui minori – specie quella con-
sumata entro le mura domestiche – è una questione tra-
gicamente seria. Ma proprio per questo non può essere 
lasciata in esclusiva alle elucubrazioni di un femminismo 
davvero fuori moda.  Che senso ha voler istituire una “gior-
nata della memoria” in ricordo dell’assassinio di Meredith 
Kercher? Quando la voglia di “politicamente corretto” fa 
brutti scherzi.

Circola da alcuni giorni in Umbria, nelle redazioni dei 
giornali, nelle stanze della politica e nelle diverse sedi isti-
tuzionali, una “lettera aperta” sottoscritta da una ventina 
circa di donne, la maggior parte delle quali politicamen-
te impegnate nei diversi partiti della sinistra: da Marina 
Toschi, Consigliera di Parità della Regione dell’Umbria 
(non so cosa significhi di preciso, ma è chiaramente una 
mia lacuna), alla senatrice di Rifondazione comunista Er-
minia Emprin, da Lorena Pesaresi, consigliera al Comune 
di Perugia del Partito democratico, ad Adelaide Coletti, re-
sponsabile per le politiche di genere di Rifondazione comu-
nista in Umbria. Ma non mancano adesioni e firme di don-
ne espressione della cosiddetta “società civile”: Eustochia 
Delle Rose, che si presenta come “animatrice di strada”, la 
commercialista Silvia Marconi, la “traduttrice, interprete e 
pubblicista” Isabella Rossi.

Redatta con uno stile sciatto e sgrammaticato, scritta 
con un tono da antica burocrazia di partito, la lettera prende 
spunto dall’assassinio di Meredith Kercher – un “femmini-
cidio… divenuto un luogo simbolico in cui donne e uomini 
di questa città ci sentiamo ‘uccise/i e travolte/i noi stesse/i” 
(giuro: è scritto proprio così!) – per suggerire che la data del 
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prossimo 31 gennaio 2008, a tre mesi dalla morte della stu-
dentessa inglese, venga ufficialmente dichiarata “giornata 
della memoria”. Dovrebbe trattarsi, secondo la proposta, di 
“un forte momento di riflessione e di sdegno anche da parte 
delle Istituzioni… per mostrare come questa regione e que-
sta città che sono state e vogliono essere in futuro attente ai 
diritti e alla qualità della vita, anche dell’ultima/o delle don-
ne e degli uomini, abbiano uno scatto di orgoglio e trovino 
una forma di riscatto dalla logica del ‘non ci riguarda’”. 

L’invito rivolto dalle firmatarie alle istituzioni locali, 
in una lingua che comunque la si voglia giudicare non è 
quella ufficiale della Repubblica, è ad offrire “un esempio 
di assunzione di responsabilità, non solo individuale, ma 
collettiva, quale le istituzioni dovrebbero rappresentare in 
una democrazia non cieca e non ‘zoppa’, come è ora la no-
stra in Italia”, “a prendere voce contro il femminicidio e la 
violenza sulle/contro le donne in modo ufficiale e non solo 
ufficiale, ma concrete” (tutto testuale, ovviamente). 

Ma in quali forme dovrebbe avvenire questa mobilita-
zione contro il dramma del “femminicidio”, che come le 
statistiche dimostrano in Italia è una piaga assai più grave 
del “bimbicidio”, del “maschicidio” e dell’“anzianicidio”? 
Occorre – a giudizio delle firmatarie – costruire “a breve 
in tutto il territorio regionale, progetti e strutture dove que-
sto fenomeno che colpisce una donna su tre nel corso del-
la vita, generalmente tra le mura domestiche ed all’interno 
della rete degli affetti e delle conoscenze, trovi finalmente 
risposta concreta e contrasto culturale”. Il che dovrebbe si-
gnificare, nel disperato ma inutile tentativo di uscire dalla 
vaghezza, ricostruire “in tutte le città umbre e nelle Uni-
versità, quella rete di accoglienza e di rapporti che facciano 
sentire le/gli studenti, le donne e gli uomini di tutte le età, 
inseriti nel contesto sociale e culturale in cui hanno scelto 
di vivere e di studiare”. 

Intendiamoci, quello della violenza sulle donne, sui mi-
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nori e sui deboli in genere è un problema assai grave, sul 
quale c’è poco da ironizzare. Ma certo non può essere, non 
dirò risolto, ma nemmeno seriamente discusso e affronta-
to con i proponimenti ridicolmente vacui contenuti in una 
missiva come questa, che c’è solo da sperare non trovi de-
stinatari disposti a prenderla sul serio.

Già l’idea di una “giornata della memoria” – che in questo 
caso sarebbe addirittura motivata “ad personam” – rappre-
senta soltanto una formulazione retorica e demagogica: non 
si capisce, in questo caso, quale sia la memoria da sottrarre 
all’oblio e da consegnare alle future generazioni. Nelle in-
tenzioni di chi l’ha avanzata vorrebbe essere una proposta 
coraggiosa e scioccante: in realtà denota un assoluto confor-
mismo e una totale mancanza di fantasia politica.

Ma è l’insieme dei ragionamenti contenuti in questa “let-
tera aperta” a rappresentare un concentrato di banalità “po-
liticamente corrette” (in versione “pari opportunità” e “po-
litiche di genere”) e di sociologismo un tanto al chilo, che la 
dice lunga sull’implosione culturale della sinistra odierna, 
al centro come in periferia. Chi l’ha scritta si capisce che sta 
dalla parte del progresso, della pace, della democrazia e dei 
diritti umani. Ma accanto alle buone intenzioni, all’indigna-
zione e alle parole edificanti forse dovrebbero anche esserci 
proponimenti concreti, richieste precise da indirizzare alla 
politica. Nel testo si parla, genericamente, di “progetti” e 
“strutture” da costruire su tutto il territorio regionale per 
contrastare concretamente il fenomeno della violenza con-
tro le donne. Ma cosa vuol dire esattamente? A cosa si sta 
pensando? Forse all’ennesimo carrozzone pubblico attra-
verso il quale sistemare qualche accolito, erogare qualche 
finanziamento e tranquillizzare al tempo stesso la propria 
coscienza politica?

Senza contare infine il fastidio di veder comparire una 
simile “lettera aperta” a seguito del caso di Meredith Ker-
cher: non solo un assassinio da rotocalco su cui tutti or-
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mai si buttano a pesce per sfruttarne l’onda emotiva, ma 
anche un delitto di gruppo provocato a quanto pare dallo 
stato di confusione mentale indotto dall’uso di stupefacenti, 
un delitto che dunque c’entra assai poco con la tipologia 
delle aggressioni consumate contro le donne entro le mura 
domestiche. Se in Umbria si è così sensibili al tema della 
violenza sistematica sulle donne, non quella occasionale 
ma quella quotidianamente esercitata dai padri e dai mariti, 
forse un appello alle istituzioni di questo allarmato tenore 
avrebbe avuto più senso all’indomani dell’uccisione, nelle 
campagne intorno a Marsciano, della povera Barbara Cicio-
ni. Quello sì che è stato, per il contesto sociale e culturale 
nel quale è maturato, un autentico “femminicidio”. Quella 
sì che è stata una vicenda indicativa di una certa mentali-
tà violenta e maschilista che sopravvive in questa regione 
come retaggio di un antico costume contadino e patriarcale. 
Una storia talmente indicativa da essere stata già dimentica-
ta e rimossa dall’opinione pubblica regionale.

Le firmatarie della lettera concludono la loro giaculatoria 
sostenendo di tenere moltissimo all’immagine dell’Umbria 
e di Perugia, che nelle loro intenzioni dovrebbero tornare 
“ad essere un sinonimo di cultura, attenzione alla persona, 
alla democrazia, alla pace e al rispetto tra le donne e gli uo-
mini”. Un obiettivo nobile e alto, pienamente condivisibile, 
che però non può essere raggiunto con un’iniziativa politi-
camente e culturalmente tanto sconclusionata e grossolana. 
Se la loro intenzione era suscitare un dibattito appassionato 
su un tema così delicato e grave, hanno purtroppo comple-
tamente fallito il bersaglio.

[22 dicembre 2007]
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XXXVIII. I settecento anni dell’Ateneo perugino

L’Ateneo perugino ricorda i settecento anni dalla sua fon-
dazione, avvenuta l’8 settembre 1308. È un’occasione uni-
ca per riflettere non solo sul passato, ma sul presente e sul 
futuro di questa gloriosa istituzione, che rappresenta una 
risorsa strategica fondamentale per l’intera Umbria. Un 
anno di festeggiamenti, un calendario fitto di iniziative e 
di appuntamenti, che se possibile dovrebbero coinvolgere 
tutta la comunità regionale.

Ci siamo. Con il primo gennaio l’Università degli Studi 
di Perugia è ufficialmente entrata nei suoi settecento anni 
di vita. Auguri, innanzitutto. L’età è veneranda, sette secoli 
di storia sono tanti, rappresentano un peso e una respon-
sabilità difficili da portare e onorare. Ma per quanti difet-
ti e problemi possa oggi avere l’ateneo perugino (in larga 
parte imputabili alle difficoltà finanziarie che attanagliano 
l’intero sistema universitario nazionale), esso rimane pur 
sempre uno dei più prestigiosi d’Italia, come dimostrano le 
migliaia di studenti che annualmente scelgono di frequen-
tarlo. Per un docente, avere cattedra a Perugia, invece che 
in uno degli improbabili atenei fioriti come funghi nell’ul-
timo decennio in ogni angolo del Paese, rappresenta ancora 
oggi un motivo d’orgoglio e prestigio. L’Umbria, anche se 
è terra tradizionalmente poco incline al sentimentalismo e 
alla riconoscenza, dovrebbe insomma menare maggior van-
to di questa gloriosa istituzione, che rimane una fucina di 
intelligenze e talenti a beneficio e uso del territorio.

Accade invece che questo 2008 di scontati e doverosi fe-
steggiamenti sia iniziato in sordina. Il prossimo 9 febbraio 
si celebrerà in forma solenne (alla presenza del Presidente 
della Camera Fausto Bertinotti) l’inizio dell’anno accade-
mico, che sarà poi anche l’inizio delle celebrazioni ufficiali. 
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L’ateneo, per ciò che lo riguarda, ha messo in cantiere un 
ampio calendario di appuntamenti e iniziative per ricorda-
re degnamente la sua storia secolare. Ma la città, la regione 
nel suo complesso – ecco il punto – appaiono ancora fredde 
se non indifferenti.  Quasi che questo compleanno debba al 
dunque riguardare solo coloro che con l’università hanno un 
rapporto diretto ed esclusivo: i suoi docenti, i suoi studenti e 
tutti coloro che vi lavorano. 

In realtà, questo settecentenario è giusto che venga senti-
to da tutti gli umbri come festa propria, come un’occasione, 
unica per molti versi, per ragionare non tanto sul loro passato 
quanto sul futuro che li aspetta. Non si tratta solo di ricorda-
re che senza i suoi studenti Perugia – e l’Umbria in genera-
le, dacché l’università si è ramificata sul territorio – sarebbe 
un’altra città: meno umanamente colorata e di mentalità assai 
più chiusa. Nemmeno si tratta di ricordare, con lo spirito del 
ragioniere, che grazie all’università, e all’indotto economi-
co creato da quest’ultima, c’è in questa terra una maggiore 
circolazione di ricchezza. Il vero argomento è un altro: per 
una regione così piccola e con scarse risorse materiali un ate-
neo di tradizione tanto gloriosa, conosciuto e apprezzato a 
livello internazionale per la vastità e serietà della sua offerta 
didattico-scientifica, rappresenta una vera e propria risorsa 
strategica: sul piano dell’immagine, ovviamente, ma anche e 
soprattutto su quello della conoscenza e della ricerca, e dun-
que su quello dello sviluppo economico, produttivo e sociale. 
L’Umbria e la sua università sono cresciute insieme, in parti-
colare negli ultimi cinquant’anni: una verità elementare, che 
non andrebbe dimenticata. Persino lo sviluppo urbanistico di 
Perugia – e ora anche di altre realtà cittadine – è andato di 
pari passo con l’ampliarsi dei confini dell’ateneo. 

Stando così le cose, l’anno di celebrazioni che è da poco 
cominciato andrebbe onorato da tutti con un coinvolgimento 
maggiore e una partecipazione crescente. Sarebbe bello, tan-
to per dire, vedere esposti nei negozi e nei luoghi pubblici i 
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colori dell’università (il blu e il rosso): un modo per mostrare 
attaccamento e passione a questa secolare istituzione, un po’ 
come si usa per i colori delle squadre di calcio. Sarebbe al-
tresì bello se alle cerimonie e agli appuntamenti previsti per 
quest’anniversario partecipassero non solo autorità e addetti 
ai lavori, ma per quanto possibile anche cittadini normali: un 
modo semplice per esprimere la propria simpatia e ricono-
scenza per lo Studium presso il quale chissà quante miglia-
ia di umbri hanno studiato e trascorso i loro anni più belli. 
Sarebbe auspicabile, infine, se quest’anniversario servisse a 
rimuovere una volte per tutte certi antagonismi o tensioni che 
nel passato recente hanno negativamente caratterizzato i rap-
porti tra l’ateneo e la sua controparte politico-istituzionale: 
un “feudo bianco” incuneato in un “dominio rosso”, secon-
do una visione anacronistica e tuttavia ancora latente in certi 
settori.

Naturalmente, perché scatti la giusta alchimia occorre che 
tutti facciano la loro parte. Se alla società umbra, nelle sue 
molteplici articolazioni, si chiede di rinunciare al suo ecces-
so di riservatezza e di lasciarsi maggiormente coinvolgere 
nel clima delle celebrazioni, all’università è giusto chiudere 
– pensando a ciò che farà nei prossimi mesi – di uscire per 
quanto possibile da se stessa e dai suoi confini, di non con-
siderarsi un corpo separato dal resto del territorio, ma parte 
integrante e viva di un più vasto sistema sociale, del quale 
propria essa rappresenta una sorta di cuore pulsante.

Se ciò accadrà, per l’ateneo umbro quella dei settecento 
anni dalla sua  fondazione non sarà una ricorrenza formale 
e obbligata, celebrata da pochi intimi, ma una vera e propria 
festa collettiva e popolare, nonché un’occasione imperdibile 
di rilancio sul piano culturale e dell’immagine, destinata a 
produrre effetti positivi sull’intero territoriale regionale.

[26 gennaio 2008]
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XXXIX. Il centrodestra perugino e l’illusione 
dell’autosufficienza

Si avvicina la scadenza delle elezioni amministrative, fis-
sate per la primavera del 2009. Il centrodestra comincia a 
riscaldare i motori. Tre episodi, apparentemente slegati tra 
di loro, sono l’occasione per una riflessione sul modo con 
cui attrezzarsi in vista di quest’importante appuntamento. 
La polemica con Verini è velenosa, lo ammetto, ma non del 
tutto gratuita.

La politica locale ha fatto registrare nell’ultima settima-
na tre fatti o episodi che meritano di essere separatamente 
commentati. Il primo, nel governo che ha da poco ottenuto 
la fiducia delle Camere nessun umbro ha ottenuto un qual-
che incarico ministeriale. Il secondo, il centrodestra ha uf-
ficialmente aperto la corsa per la conquista del Comune di 
Perugia. Il terzo, Walter Verini, neodeputato dei Democrati-
ci, ha confessato di non essere mai stato un vero giornalista 
ma solo e soltanto un uomo d’apparato. 

La prima notizia dispiace ma non sorprende. La “geogra-
fia” del nuovo governo è stata inevitabilmente influenzata 
dal “vento del Nord” che ha soffiato impetuoso sulle recenti 
elezioni. Basta guardare la provenienza di ministri e sotto-
segretari per rendersene conto: il 52 per cento di essi è nato 
nel settentrione d’Italia, il 30 nel Sud e solo il 17 nel Centro. 
Con questi dati, l’Umbria aveva poco da sperare. E infatti è 
rimasta a secco. Luciano Rossi ha provato ad avanzare, per 
l’ennesima volta, la sua candidatura a sottosegretario allo 
sport, ma essa è stata raccolta, per l’ennesima volta, solo 
dai giornali locali. Per avere un filo diretto con l’esecutivo 
agli umbri non resta che confidare, a questo punto, nella 
carta d’identità di Andrea Ronchi, neoministro per le politi-
che comunitarie, romano d’adozione ed elezione, ancorché 
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perugino di nascita. Ma è come dire che l’Umbria è ben 
rappresentata in Rai solo perché Giuliano Urbani è a sua 
volta nato a Perugia.  

Ma perché nessuno dei parlamentari eletti in Umbria 
nelle fila del centrodestra ha ottenuto incarichi di governo? 
Si potrebbero richiamare le ridotte dimensioni della regione 
e la sua relativa marginalità geografica, ma è una spiega-
zione poco convincente. L’Umbria era piccola e periferica, 
geograficamente, anche quando esprimeva importanti mi-
nistri democristiani (ad esempio Giuseppe Ermini o Franco 
Maria Malfatti) o figure politiche di rilievo nazionale (da 
Filippo Micheli a Luciano Radi). Ciò che è accaduto, nel 
frattempo, è che essa è divenuta piccola e marginale anche 
dal punto di vista sociale e politico. I suoi gruppi dirigenti 
– nell’economia come nella cultura – si sono impoveriti e 
chiusi in se stessi. E di conseguenza si è fatta modesta an-
che la sua classe politico-parlamentare, incapace ormai di 
farsi ascoltare al di fuori dei confini regionali. Il risultato è 
che anche questa volta nessuno a Roma, non nelle aule del 
Parlamento ma nei luoghi che contano davvero, si occuperà 
degli interessi dell’Umbria. 

Debole nella capitale d’Italia, il centrodestra appare in-
vece forte e volitivo nel capoluogo di regione, al punto da 
aver lanciato con un anno d’anticipo la propria sfida per la 
carica di Primo cittadino. Sui giornali si sono già letti i nomi 
dei possibili candidati a Sindaco: Massimo Monni, nel caso 
dovesse prevalere la scelta di Forza Italia, o Giorgio Corra-
do nel caso a spuntarla dovesse essere Alleanza nazionale. 
Su un punto i due partiti sono concordi: nell’escludere l’uti-
lità di qualunque candidatura proveniente dalla cosiddetta 
“società civile”. I brillanti risultati conseguiti dall’attuale 
opposizione – le battaglia sul buco di bilancio e sul minime-
trò, la denuncia puntuale del pasticcio sul T-red e di tutti gli 
aumenti tariffari approvati dall’Ammistrazione con il solo 
scopo di far tornare i conti – stanno lì a dimostrare che per 
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vincere non ci sarà bisogno di liste civiche o di personalità 
esterne: basterà raccogliere nelle urne ciò che si è seminato in 
questi anni nell’aula consiliare e sulle pagine dei giornali. 

Sarà pur vero, ma i dati e il buon senso sembrano dire 
altro. Che Forza Italia e Alleanza nazionale possano scalza-
re – da soli, partendo da una base elettorale che supera di 
poco più di un terzo il totale dei consensi, e per di più con 
un candidatura tutta “interna” – un sistema di potere come 
quello costruito nei decenni dal Pci prima e dai suoi eredi 
poi appare a dir poco difficile. È vero che, proprio a causa 
di un tale sistema di potere, che nemmeno il malgoverno di 
Locchi è riuscito ad intaccare, non è facile trovare un “ester-
no” disposto a mettersi in gioco e ad assumersi il rischio di 
una partita elettorale dall’esito incerto. Ma è pur vero che 
un candidato “esterno” di prestigio, se davvero lo si vuo-
le, bisogna dapprima cercarlo con convinzione. E una volta 
individuato bisogna quindi “costruirlo”, mediaticamente e 
politicamente, intorno ad un programma di governo ben de-
finito e, soprattutto, sulla base di un sistema di alleanze che 
non può fermarsi, per ragioni meramente algebriche, ai due 
partiti maggiori del centrodestra. 

Per il centrodestra perugino, le prossime elezioni ammi-
nistrative rappresentano in effetti un’occasione unica per 
tentare di capovolgere gli attuali rapporti di forza. L’esem-
pio di Roma sta lì a dimostrare che in politica nulla è im-
possibile. Ma occorre, se davvero si vuole provare a vince-
re o magari solo a perdere ma in modo decente, tutt’altra 
strategia rispetto a quella sinora messa in campo. A Perugia 
il centrodestra non può puntare sull’autosufficienza e sul-
la propria capacità di persuasione: deve invece includere e 
cooptare altre forze, politiche e sociali, sfruttare con spre-
giudicatezza le contraddizione e i malumori esistenti nel 
centrosinistra, predisporre un programma di governo che sia 
originale e innovativo (con le polemiche sul minimetrò e il 
buco di bilancio non si va da nessuna parte), puntare sulla 
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discontinuità nel governo della città senza però spaventare 
la base elettorale. Ma soprattutto – per tornare al punto di 
partenza – occorre una candidatura autorevole e credibile, 
capace di catalizzare un vasto consenso.

E veniamo alla divertente verità su Verini (mi scuso per 
la cacofonia). Intervistato dall’ottimo Claudio Sampaolo su 
questo giornale, ha confessato ieri che, finita la sua espe-
rienza politica, prima per dodici anni a fianco di Veltroni e 
ora come parlamentare del Partito democratico, non tornerà 
a fare il giornalista. E per una ragione molto semplice: per-
ché non lo è mai stato per davvero. Per lui il giornalismo, 
testuale, è sempre stato “un mestiere funzionale alla mili-
tanza politica”. Ne ha avuto la riprova lui stesso quando, 
dopo aver realizzato uno scoop, invece di portare l’articolo 
in redazione preferì passare prima dal segretario del parti-
to comunista per fargli leggere quanto aveva scritto. Vole-
va essere sicuro infatti che pubblicando il suo pezzo non 
avrebbe recato danno alla causa.

Insomma, tutti coloro che per anni hanno pensato – tra 
questi, anch’io – che Verini fosse un giornalista passato poi 
alla politica debbono oggi ricredersi. Non è stato altro, in 
tutta la sua vita, che un militante e funzionario di partito, 
con la faccia da bravo ragazzo, ma ligio e inflessibile, uno 
che mai e poi mai avrebbe scritto nulla che potesse dan-
neggiare il partito. Secondo Verini la fede ideologica, l’ap-
partenenza di partito e la fedeltà alle superiori ragioni della 
propria parte politica vengono prima d’ogni altra cosa. Una 
bella ammissione di sincerità, utile soprattutto per gettare 
uno squarcio di luce sulla forma mentis dei gruppi dirigenti 
della sinistra umbra e sul loro modo di concepire il rapporto 
tra impegno politico e attività professionale e istituzionale.  

Ecco, se fossi nei panni nel centrodestra umbro, partirei 
dalla “confessione” emblematica di Verini e darei battaglia 
proprio contro questa mentalità partigiana e settaria intorno 
alla quale la sinistra ha costruito il suo consenso in Umbria, 
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finendo però per soffocarla politicamente e culturalmente. 
Una battaglia di libertà, ecco quello che occorre in Umbria. 
Una battaglia che è possibile vincere anche senza avere san-
ti patroni a Roma.

[17 maggio 2008]
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XL. La politica perugina ha timore del nuovo e 
del confronto

Si scrive sui giornali, si esprimono apertamente le proprie 
idee, nella convinzione (che forse è anche una presunzio-
ne) che ciò possa servire ad animare dibattiti e discussioni. 
Ma a Perugia e in Umbria ciò accade raramente. Ti danno 
ragione (o ti contestano), ma in privato, quasi mai in pub-
blico. Ogni novità viene malvista, qualunque critica viene 
sopportata male. C’è qualcosa che non va in questo modo 
di fare.

Chi sarà il candidato sindaco del centrodestra alle pros-
sime elezioni amministrative? Quali caratteristiche dovrà 
avere colui (o colei) che accetterà di sfidare la sinistra per la 
carica di Primo cittadino al Comune di Perugia? Su queste 
domande mi sono concentrato nell’editoriale che ho scritto 
lo scorso sabato, con il quale ho liberamente espresso le 
mie posizioni sull’argomento. Non so dire quanto ciò che 
ho scritto fosse convincente e condivisibile: ogni opinione 
o parere è per definizione parziale e meritevole di confu-
tazione. So per certo che l’articolo ha suscitato parecchie 
discussioni. Ho ricevuto molte telefonate, soprattutto da 
esponenti politici locali: alcune di approvazione, altre di 
critica. Mi sono anche giunti commenti indiretti da parte 
di lettori semplici, anche in questo caso ora di sostegno ora 
di disappunto. C’è anche chi mi ha scritto attraverso la po-
sta elettronica. Qualcuno infine ha voluto incontrarmi per 
approfondire l’argomento e illustrarmi dialetticamente la 
propria posizione.

All’apparenza, c’è di che essere soddisfatti. Suscitare di-
battito è l’obiettivo di chiunque svolga una qualche attività 
giornalistica. Sennonché tutta la discussione a cui ho appe-
na accennato si è svolta in una sfera rigorosamente privata 
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e in modo assolutamente riservato. Io ho pubblicato un ar-
ticolo su un quotidiano, esponendo il mio punto di vista in 
modo assai trasparente e, appunto, pubblico. Chi ha voluto 
commentarlo – nel bene come nel male – ha invece prefe-
rito non esporsi sulla scena, limitando la propria interlocu-
zione all’autore del pezzo. L’unico che ha trovato il tempo 
e la voglia di polemizzare con ciò che avevo scritto apertis 
verbis, mi riferisco a Rocco Valentino di Alleanza nazio-
nale, l’ha fatto in un modo davvero buffo: pubblicando un 
suo commento senza mai citare il mio nome, limitandosi a 
parlare di non meglio precisati “censori” che dalle pagine 
della stampa locale si accaniscono nel criticare il centrode-
stra locale. Chissà se i lettori hanno capito contro chi erano 
rivolti gli strali di Valentino…

Sarà un mio limite, ma un simile modo di comportarsi 
davvero non lo capisco. O meglio, lo capisco benissimo, 
dal momento che è l’espressione di una mentalità che a Pe-
rugia inclina storicamente al sotterfugio e all’insinuazio-
ne, che rifugge il leale confronto tra opinioni, che ha finito 
per trasformare la riservatezza in segretezza, ma proprio 
per questo sento di doverlo denunciare ancora una volta. 
Si tratta infatti, dal mio punto di vista, di un elemento di 
ritardo culturale che spiega in buona parte la cattiva quali-
tà della politica locale. Se ogni critica è vissuta come una 
minaccia, che nasconde chissà qualche remota intenzione, 
se ogni spunto dialettico viene visto con fastidio o imputato 
a chissà quale segreta ispirazione o congiura, non rimane 
alcuno spazio per il libero confronto delle idee. Ognuno è 
destinato a restare sulle sue posizioni, che nessuno può met-
tere in discussione. Il ragionamento dissonante non è più 
visto come uno stimolo, ma come una fastidiosa alterazione 
dell’equilibrio, come una bizzarria individuale da soffocare 
o reprimere. Con l’insulto e la denigrazione o, meglio an-
cora, con il silenzio.

Il risultato di una simile mentalità sono ovviamente il 
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conformismo culturale e l’immobilismo politico-sociale. È 
l’instaurarsi di quella cappa di piombo che i più ottimisti 
continuano a scambiare per quieto vivere tipicamente pro-
vinciale. Questa volta mi è capitato di intercettare il silenzio 
pubblico della destra perugina. Ma lo stesso mi è accaduto 
in passato con la sinistra di questa città, anch’essa restia a 
vedersi mettere in discussione e ancora più restia al con-
fronto e alla discussione con chi non ne condivide gli assun-
ti ideologici e i comportamenti politici.

Qualcuno potrebbe dire che la mancanza di dialogo è un 
limite della politica in quanto tale. Chi detiene il potere o 
aspira ad esso non ha né la voglia né il tempo per mettersi a 
discutere o polemizzare con chi, da osservatore o commen-
tatore, ne critica le scelte e i comportamenti. In parte ciò 
risponde al vero. Ma nel caso di Perugia c’è, ripeto, qualcosa 
di più, che va al di là della politica e riguarda la società civile 
nel suo complesso. Ed è appunto una sorta di generalizza-
ta ritrosia ad esporsi in prima persona, a battersi pubblica-
mente per le proprie idee, a riconoscere insomma la vitale 
importanza di quella che viene per solito appellata “sfera 
pubblica”. Una sfera nella quale contano per definizione la 
trasparenza e la pubblicità delle reciproche posizioni. 

La discussione aperta e franca è il sale della democra-
zia. Una comunità nella quale, invece che confrontarsi in 
modo rispettoso, ci si limita a guardarsi in cagnesco, aspet-
tando l’occasione buona per consumare la propria vendetta 
verbale; nella quale l’ossequio formale nasconde il ricorso 
sistematico al dileggio o all’insinuazione; nella quale ogni 
pensiero confessato è considerato la copertura di un pensie-
ro inconfessabile; nella quale c’è la tendenza dei cittadini 
a chiudersi in gruppi ristretti e autoreferenziali o, peggio, 
a rimpannucciarsi nella propria sfera intima votandosi così 
all’indifferenza; bene, una simile comunità è fatale che vada 
perdendo di energia, di slancio e di capacità creativa. Se 
Perugia, come molti sostengono, vive una relativa stagio-
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ne di declino, molto dipende probabilmente dal persistere 
di una mentalità cittadina diffusa nella quale si mescolano, 
per l’appunto, cinismo, “culto del particolare” e diffidenza 
verso tutto ciò che appare come estraneo o nuovo. 

Nonostante ciò c’è chi continua a pensare che la difesa 
ad oltranza dello status quo e il silenzio siano una virtù, che 
lo spirito gregario sia da preferire all’azione di una singola 
personalità. Personalmente, continuo a preferire il cambia-
mento, l’impegno in prima persona e il confronto a viso 
aperto nelle sedi pubbliche (a partire ovviamente dai gior-
nali).  Trovo quest’ultimo atteggiamento non solo più con-
sono alla vita democratica di una collettività, ma anche più 
divertente. Lo spirito di conformismo, oltre che pernicioso, 
è anche terribilmente noioso.

[24 maggio 2008]
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XLI. Perugia, la città senza gioia

Uno scatto d’orgoglio e un atto d’amore: è quel che occor-
re ad una città come Perugia per battere l’immobilismo, 
per uscire dalla palude – politica, culturale, sociale – nel-
la quale è finita. Certo per colpa della sua classe politica 
e dell’attuale sistema di potere, ma anche a causa di una 
società civile che ha smesso di credere in se stessa, che ap-
pare sempre più priva di energie e di voglia di fare.

“Quale Perugia?” ci si è chiesti ieri pomeriggio nel corso 
di un affollato incontro pubblico, meritoriamente organiz-
zato da Giorgio Corrado e al quale hanno partecipato, tra 
gli altri, Giorgio Casoli, Ruggero Ranieri, Giuseppe Seve-
rini e Giovanni Paciullo. Interrogativo quanto mai attuale e 
interessante, formulato tuttavia in modo forse politicamen-
te troppo scontato e convenzionale, senza alcuno sforzo di 
fantasia linguistica. E chissà che non si debba partire pro-
prio dalle parole, dal loro uso e dalla loro scelta, se davvero 
si vuole immaginare una città che nel futuro sia diversa da 
quella di cui tutti gli intervenuti – relatori e pubblico – an-
che ieri si sono lamentati. 

Una città divenuta, secondo i diversi punti di vista, social-
mente insicura, urbanisticamente disarmonica, politicamente 
vischiosa, economicamente precaria e culturalmente margi-
nale. Una città che, non a caso, molti dei suoi storici residenti 
faticano ormai a riconoscere tanti sono stati i cambiamen-
ti – caotici e spesso del tutto incontrollati – nel frattempo 
intervenuti: non solo nel paesaggio urbano, nella viabilità o 
nell’articolazione produttiva, ma nel tessuto sociale e umano, 
che si è sempre più sfibrato e sfilacciato, sino a determinare la 
scomparsa delle antiche forme di convivenza. Il che significa 
che dove prima c’erano solidarietà e comunanza di interessi e 
ideali, oggi ci sono maggiore solitudine e indifferenza.
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“Quale Perugia?” ci si è dunque chiesti. E caso ha voluto 
che l’interrogativo sia caduto nel bel bezzo di una bruttissi-
ma congiuntura. Proprio mentre un pezzo non insignifican-
te di imprenditoria e di pubblica amministrazione si trova 
sottoposto ad indagine per corruzione e reati connessi e il 
suo storico ateneo viene investito da un ciclone mediatico-
giudiziario per vicende di concorsi pilotati e, ben più grave, 
per il rischio che importanti ricerche in campo clinico siano 
state deliberatamente contraffatte. Due vicende slegate fra 
di loro ma stranamente simultanee, che sommate a tutte le 
altre capitate negli ultimi due anni – sempre sul terreno del 
malaffare politico-amministrativo e della cronaca crimina-
le – hanno determinato lo strano e irreale clima che si re-
spira ormai a Perugia:  città che un tempo veniva additata 
ad esempio di buongoverno e quieto vivere, ma che oggi 
sembra attraversare una fase di profondo smarrimento. Un 
clima, quello che si percepisce nell’aria, nel quale sembra-
no dominanti il sospetto generalizzato e un senso di sfiducia 
di tutti verso tutti. E sul sospetto e la sfiducia, come è noto, 
non si costruisce nulla. 

Parliamo di un clima, dunque di qualcosa di impalpabile 
e sfuggente, che si basa solo su percezioni soggettive. Ma 
la sensazione che si prova di questi tempi, parlando con la 
gente o anche solo camminando per le strade, sembra ap-
punto essere quella di una città confusa e priva di coordinate 
valoriali, sempre più sospesa tra la nostalgia del passato e la 
paura nel futuro e come tale incapace di districarsi nel suo 
difficile presente. Una città nella quale sembrano prevalere, 
su ogni altro atteggiamento, la diffidenza e la chiusura nel 
proprio “particulare”. Una città nella quale, in mancanza di 
forme di confronto aperto e diretto, di forme di scontro duro 
ma leale, si preferisce dare libero corso alle voci sottobanco 
e alle insinuazioni, che si inseguono e si autoalimentano 
pericolosamente, secondo un cattivo costume che in questa 
parte d’Italia è in effetti storicamente radicato. Una città 
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nella quale, infine, la reticenza, che è cosa diversa dalla ri-
servatezza, sembra mescolarsi all’indifferenza per il prossi-
mo, che è cosa diversa dal rispetto dell’altrui privatezza. 

Come se non bastasse, ad accrescere lo smarrimento col-
lettivo, non sembrano esserci più punti di riferimento istitu-
zionali verso i quali rivolgersi: la Chiesa appare silente sui 
temi caldi che affliggono la città, la politica e i partiti risul-
tano drammaticamente a corto di idee e progetti, le grandi 
istituzioni culturali sembrano aver perso di autorevolezza e 
credibilità, le organizzazioni sociali intermedie non vanno 
oltre la rappresentanza dei rispettivi interessi di settore. 

Un tale clima ovviamente non può che riflettersi nega-
tivamente sui comportamenti o atteggiamenti individua-
li, che sommati danno poi l’antropologia autentica di una 
comunità. Sempre più spesso in città si incontrano dunque 
facce accigliate e incupite, mai cordiali. Il che rende or-
mai Perugia una città senza più sorriso e gioia, spenta e 
vagamente inospitale, più lassista che tollerante, più triste 
che melanconica, con molte paure e poche speranze. Quasi 
rassegnata ad un declino che appare ai più lento ma fatale 
e inarrestabile. 

Stando così le cose, alla domanda “Quale Perugia?” vie-
ne da rispondere che la prima cosa da fare, per immaginare 
un suo futuro diverso e migliore, è liberarsi al più presto 
da questa cappa, è scrollarsi di dosso le paure e le ansie, le 
cattive abitudini e i cattivi pensieri, che negli ultimi anni si 
sono andati accumulando. In molti oggi invocano un legit-
timo cambio negli equilibri del potere, eguali a se stessi da 
troppi decenni: l’immobilismo – sociale, politico, culturale 
– è in effetti uno dei mali di Perugia. Ma il primo cambia-
mento da realizzare è probabilmente d’altro tipo: riguarda 
la mentalità e l’atteggiamento dei singoli cittadini, il loro 
modo di vivere la città e nella città. Ci vorrebbe insomma 
qualcosa come uno scatto d’orgoglio e un atto d’amore: che 
ognuno dovrebbe rivolgere dapprima a se stesso, per smet-
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terla con la rassegnazione e l’apatia, e subito dopo a questa 
città che rimane, pur con tutti i suoi problemi odierni, sem-
pre bellissima e gloriosa, ricca di potenzialità ed energie.

[28 giugno 2008]
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XLII. Una “grande alleanza” per Perugia

Manca un anno all’appuntamento elettorale, è ancora pre-
sto per parlare di candidati e candidature, ma è il momento 
giusto per cominciare a delineare una strategia e un siste-
ma di alleanze. Il centrodestra non ha numeri sufficienti 
per andare da solo allo scontro con la sinistra. Occorre, 
soprattutto nel caso di Perugia, immaginare una “grande 
alleanza” tra tutte le forze politiche e sociali interessate al 
cambiamento degli attuali equilibri di potere.

La temperatura torrida, sebbene spezzata da qualche fo-
lata di vento o da qualche scroscio d’acqua, non è la più 
adatta alle scelte politiche, specie se queste ultime rischiano 
di essere irreversibili o condizionanti. La calura non solo 
rende nervosi e approssimativi, ma ottenebra l’intelligenza 
e riduce la reattività. Senza contare che all’appuntamento 
estivo si giunge sempre stanchi e privi di forze, con l’unico 
pensiero di abbandonarsi ad un riposo più o meno meritato. 
Tutto ciò per dire che le discussioni di queste settimane sul 
futuro candidato a sindaco di Perugia, del centrodestra e 
del centrosinistra, vanno considerate come il frutto di un 
clima già vacanziero e lasciano dunque il tempo che trova-
no. Vanno considerate per ciò che realmente sono: un di-
vertissement tipicamente estivo, che i giornali fanno bene 
ad alimentare, ma che i politici, specie coloro che ne sono 
protagonisti più o meno passivi, fanno malissimo ad asse-
condare. Su questa delicata materia, molto meglio rimanda-
re ogni scelta o valutazione a settembre, o meglio ancora ad 
ottobre o novembre: quando la vita, anche quella politica, 
avrà ripreso il suo corso normale e quando tutta una serie di 
altri passaggi sarà stata compiuta.

Ma non è solo il clima eccessivamente caldo a consiglia-
re maggiore prudenza e una più ridotta esposizione media-
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tica, in entrambi gli schieramenti. Ci sono anche elementari 
ragioni d’opportunità politica e basilari problemi di meto-
do. Ragioni e problemi che a ben vedere riguardano essen-
zialmente il centrodestra, l’unico che dalle prossime con-
sultazioni amministrative abbia tutto e solo da guadagnare 
e l’unico che, sbagliando tempi movimenti e uomini, abbia 
dunque tutto e solo da perdere.

La ragione d’opportunità è presto detta. Il centrosini-
stra attualmente al governo della città rischia di presentarsi 
all’appuntamento delle urne nella peggiore delle condizio-
ni: diviso, sfinito e screditato. Le divisioni – che non sarà 
facile ricomporre – sono quelle interne al Partito democra-
tico (spaccato in due fazioni ben decise a farsi la guerra per 
l’egemonia) e quelle esistenti tra quest’ultimo e gli attuali 
alleati della sinistra radicale (assai tentati, questi ultimi, 
dall’idea di correre in solitaria). Lo sfinimento – proget-
tuale, etico-ideale, culturale – deriva invece dall’eccesso di 
permanenza al potere di questa sinistra: talmente assuefatta 
al governo del territorio, così convinta dell’impossibilità di 
una qualunque alternativa, da limitarsi ormai ad una gestio-
ne ordinariamente clientelare della cosa pubblica, ancora 
moderatamente efficace sul piano del consenso ma del tut-
to incapace di risollevare Perugia dalla crisi – economica 
e d’immagine, sociale e d’identità – nella quale è da anni 
precipitata. Lo screditamento, infine, nasce da un’esperien-
za amministrativa, quella dell’ultima giunta Locchi, che la 
gran parte dei cittadini percepisce come oggettivamente de-
ludente se non come fallimentare.

Stando così le cose, perché il centrodestra dovrebbe pre-
cipitarsi a scoprire le proprie carte con così tanto anticipo 
sulla scadenza del voto? Solo per assecondare la vanagloria 
e le ambizioni (per definizione legittime, ma che andrebbe-
ro sempre vagliate secondo un filtro politico generale) di 
qualche suo esponente? È piuttosto al centrosinistra – che 
mai a Perugia è stato così debole e in stato politicamente 
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confusionario – che tocca la prima mossa. Il fatto che siano 
quasi una decina i nomi di candidati accreditati come plau-
sibili – la maggiore parte dei quali uomini di partito – la 
dice lunga sia sulla dura e lunga battaglia che all’interno 
della sinistra perugina si combatterà nei prossimi mesi (de-
stinata probabilmente a produrre ferite in alcuni casi insa-
nabili) sia sull’incapacità di quest’ultima a rinnovarsi e ad 
uscire dalla logica degli apparati. L’unico nome di esterno 
avanzato sino ad ora, quello del Rettore Francesco Bistoni, 
è anche l’unico non spendibile in tempi così ristretti, doven-
do egli dedicare tutte le sue energie per i prossimi anni al 
rilancio dell’Ateneo che con una così larga maggioranza gli 
ha rinnovato di recente la propria fiducia. Insomma, dato un 
simile quadro, il centrodestra perugino può tranquillamente 
giocare di rimessa: aspettare che la sinistra decida, magari 
dopo essersi ben logorata al suo interno, per poi agire di 
conseguenza e con cognizione di causa, facendo a quel pun-
to la scelta del candidato autenticamente migliore.

Ma c’è anche, come accennato, una ragione di metodo 
che spinge alla prudenza: partire dal candidato a sindaco 
prima ancora d’aver abbozzato un qualunque programma 
o accordo tra forze è come costruire una casa iniziando dal 
tetto. Il nome del candidato sindaco, che per quanto eccel-
lente sia non può valere più di un tre-quattro per cento di 
voti, va considerato il punto d’arrivo di una strategia, non 
il suo punto di partenza. Il che significa che la partita vera, 
sulla quale il centrodestra dovrà concentrarsi da qui ai pros-
simi mesi, è quella delle alleanze. Come costruirne una che 
possa risultare davvero credibile e vincente, almeno sulla 
carta? 

Come è noto, per sperare di conquistare Perugia il centro-
destra – inteso come Popolo della libertà – non può affidarsi 
alle sue sole forze: i numeri delle passate consultazioni, am-
ministrative e politiche, parlano chiaro. Ma nemmeno ci si 
può affidare, genericamente, ad un cartello politico-elettora-



192

le che raccolga strumentalmente e in modo occasionale tutti 
coloro che si oppongono all’attuale maggioranza: Perugia 
non ha bisogno di un’ammucchiata di oppositori arrabbiati 
ma di un’idea di città alternativa all’attuale, di un progetto 
di rilancio che faccia leva non solo sulle frustrazioni, sulle 
paure e sugli altrui fallimenti, e tanto meno sulle inchieste 
della magistratura, ma sulla voglia di riscatto dei cittadini, 
sul desiderio di questi ultimi di aprire una fase nuova nella 
vita della loro città. 

Ciò che occorre è allora una Grande Alleanza, imperniata 
ovviamente intorno al Popolo della libertà (e alla Lega), ma 
che punti a comprendere, sulla base di un programma con-
diviso, frutto di un’attenta elaborazione, i cattolici dell’Udc 
e La Destra animata localmente da Carla Spagnoli, i socia-
listi autonomisti (ancora molto forti a Perugia) e ciò che 
resta (ed è simbolicamente molto) della tradizione laica 
repubblicano-liberale; una Grande Alleanza che sia altresì 
capace di includere, facendo leva sul desiderio di rinnova-
mento, quei pezzi importanti di società civile che sempre 
meno si sentono garantiti, politicamente e socialmente, dal-
la sinistra e che sempre più soffrono l’attuale clima di sta-
gnazione: dall’associazionismo imprenditoriale a un certo 
volontariato cattolico, dal mondo delle professioni liberali 
alle organizzazioni e associazioni che si battono per tutelare 
l’immagine e l’integrità urbanistico-territoriale della città. 
Senza considerare, infine, quella parte dell’elettorato di si-
nistra che a sua volta auspica un diverso stato delle cose e 
che dunque potrebbe riconoscersi, anche solo per protesta, 
in un’offerta politica originale e innovativa. 

Promuovere una Grande Alleanza di questa natura ri-
chiede, ovviamente, un lungo e difficile lavoro di tessitura, 
che a sua volta necessita di una visione politica aperta e 
lungimirante, assolutamente non personalistica, come tale 
orientata alla conquista di un più vasto consenso e non alla 
gestione di quello che già si possiede. Implica, una simi-
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le Grande Alleanza, mettere insieme forze e soggetti che a 
prima vista possono anche apparire eterogenei, ma che in-
vece hanno tutto l’interesse a riconoscersi in un programma 
che, partendo dalla modifica degli attuali equilibri di potere, 
punti ad una sorta di “rinascimento” cittadino, che sono in 
molti ad invocare e desiderare. Ma per arrivare a questo 
obiettivo non bastano doti di equilibro politico: occorrono 
soprattutto idee e suggestioni, proposte e spunti progettuali, 
che spetterà ai partiti maggiori del centrodestra sollecita-
re e richiedere attraverso adeguate forme di partecipazione 
e coinvolgimento. Per conquistare Perugia infatti non ci si 
può limitare a parlare di sicurezza o a denunciare il malaf-
fare amministrativo che la frena: occorre un’idea globale e 
innovativa del suo sviluppo e del suo futuro, del suo ruolo 
nel contesto regionale e del suo profilo urbanistico, della 
sua articolazione territoriale e della sua identità storica e 
culturale.

Insomma, se il metodo sarà quello giusto, basato cioè 
sulla ricerca di un vasto consenso cittadino, su una reale 
collaborazione tra tutte le forze che aspirano al cambiamen-
to e sull’elaborazione di un ambizioso e innovativo Patto 
per Perugia, la scelta del candidato sindaco del centrodestra 
verrà quasi da sé, alla fine del percorso. E a quel punto non 
resterà che raccogliere ciò che di buono si è seminato.

 
[6 luglio 2008]
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XLIII. Il rebus del candidato sindaco a Perugia

Si cominciano a fare i primi nomi per la corsa a sindaco 
nella città capoluogo di regione. In molti casi si tratta di 
autocandidature. Le alleanze e i programmi sono in effetti 
importanti, ma è fondamentale anche la scelta del nome. 
Quali caratteristiche dovrà avere il candidato che a Peru-
gia sfiderà l’erede politico di Renato Locchi? Non è forse 
il caso di affidarsi ad una personalità “esterna” ai partiti? 
La discussione (e la polemica) è aperta.  

Da Gubbio, dove è in corso di svolgimento la “tre gior-
ni” della scuola di formazione politica di Forza Italia, arriva 
una buona notizia. Grazie alla nascita ormai imminente del 
Popolo della libertà verranno finalmente scardinate – parola 
di Denis Verdini, nuovo coordinatore nazionale del partito 
di Berlusconi – le ultime roccaforti rosse, a partire da quelle 
che ancora resistono in Umbria. La notizia è buona, ovvia-
mente, per chi crede ormai maturi i tempi, anche in questa 
regione, per un cambio alla guida politica dei due Comu-
ni capoluogo, Perugia e Terni, e in prospettiva della stessa 
amministrazione regionale. Meno allegra è invece per chi 
in quelle roccaforti vive e prospera da decenni. Questione, 
come suole dirsi, di punti di vista.

Ma davvero è tutto così facile? Basta che Forza Italia e 
Alleanza nazionale si mettano d’accordo per vedere le giun-
te di sinistra crollare come birilli alle prossime consultazio-
ni primaverili? Forse nel resto d’Italia sarà così. Nell’Um-
bria rosso-verde le cose sono un tantino più complicate. 
Per cominciare, il Popolo della libertà non è ancora nato. 
Non solo, ma così continuando il rapporto – al momento 
piuttosto litigioso – tra i due principali azionisti si rischia 
di partorire una “macchina da guerra elettorale” destinata 
ad imballarsi alla prima curva. Gli uomini di Forza Italia 
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vogliono che il nuovo partito nasca a somiglianza del pro-
prio: senza tessere o correnti e interamente incentrato sul ca-
risma berlusconiano. Gli uomini di An preferiscono invece 
un modello più tradizionale: con iscritti, militanti, congressi 
e sezioni territoriali. Chi la spunterà? Lo Statuto di Forza 
Italia – sostiene sempre Verdini – può diventare tale e quale 
quello del Popolo della libertà? Più che una fusione virtuosa 
per la destra si profila in effetti un’annessione forzata: una 
prospettiva accettabile per gli uomini di Fini?

Ma ammettiamo pure che l’alchimia riesca già nelle pros-
sime settimane e che anche in Umbria si arrivi alla creazio-
ne di un Pdl compatto e determinato. Sarà sufficiente per 
scalzare dal potere locale un blocco politico-amministrativo 
che, per quanto oggi rissoso e diviso al suo interno, può 
ancora fare affidamento su un profondo radicamento socia-
le, su una vasta rete di alleanze nel mondo professionale 
e imprenditoriale, su uno storico sistema di clientele che 
dall’associazionismo arriva sino al pubblico impiego e, per 
finire, su una classe di professionisti della politica magari 
a corto di idee e senza più slanci ideali, ma che conosce a 
menadito gli ingranaggi della. macchina pubblica e che non 
ha alcuna intenzione di farsi da parte?

Prendiamo Perugia. Conquistarla dopo decenni di gover-
no delle sinistre sarebbe dal punto di vista politico-simbo-
lico un avvenimento di grande portata. E in effetti si tratta 
di un obiettivo sulla carta possibile. L’amministrazione di 
Renato Locchi (a conclusione del suo secondo mandato) 
lascia un’eredità tutt’altro che positiva: basti ricordare la 
vicenda del buco di bilancio, il lassismo in materia di ordi-
ne pubblico, la crescita disordinata delle periferie, l’incuria 
in cui versa il centro storico della città. Ciò che più colpi-
sce, tuttavia, al di là dei demeriti amministrativi dell’attuale 
Giunta, è la perdita di ruolo e di status che ha colpito la città 
capoluogo nell’ultimo decennio. Perugia non ha più alcuna 
centralità politico-amministrativa, è divenuta culturalmente 
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e politicamente marginale nel contesto nazionale, ha visto 
contrarsi la sua base produttiva e ritirarsi agli affari privati 
la sua borghesia, è una realtà che vive sempre più delle me-
morie del suo passato. Soffre insomma una tipica sindrome 
da declino, che si riflette nel tono dimesso, nella mancanza 
di visione progettuale, nel provincialismo di ritorno, nello 
spirito rassegnato che ormai contraddistinguono l’azione e 
il modo stesso di pensare dei suoi gruppi dirigenti. 

In queste condizioni un ricambio alla guida della città è 
considerato da molti, anche in taluni ambienti della sinistra, 
come qualcosa al tempo stesso di fisiologico e necessario. 
Ma in politica non basta desiderare il cambiamento. Biso-
gna renderlo possibile: con le idee e, soprattutto, con gli 
uomini. Entriamo così nel merito della discussione politica 
che ci interessa. Chi sarà a Perugia il prossimo candidato a 
sindaco del centrodestra? 

Sino ad oggi sono circolati soprattutto i nomi di alcuni 
esponenti di Forza Italia e Alleanza nazionale attivi sui ban-
chi consiliari al Palazzo dei Priori. Ottimi oppositori, che in 
questi anni si sono distinti per non aver mai mollato la presa 
nei confronti della Giunta e delle sue scelte spesso discuti-
bili. Forti di questa esperienza, sono convinti di rappresen-
tare una soluzione vincente e dunque la giusta alternativa 
alla sinistra. Ma quante possibilità reali hanno di farcela? 

Per diventare Sindaco occorre, mi si perdoni la banalità, 
il 50,1% dei consensi. In città, sondaggi e serie storiche alla 
mano, la somma tra Forza Italia e Alleanza nazionale può 
arrivare, nella migliore delle previsioni, ad una percentuale 
di voti del 35-38%. Considerato che un esponente di partito 
privo di particolare carisma o seguito difficilmente può con-
tare su un pacchetto di consensi personale e supplementare, 
da dove dovrebbero arrivare i voti necessari alla vittoria? 

Per cominciare, da un’alleanza politico-elettorale e 
programmatica che oltre a coinvolgere, per essere reali-
sti, l’Udc, la Destra di Storace e i socialisti riformisti, ol-
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tre a coinvolgere il mondo dell’associazionismo cattolico, 
dell’imprenditoria organizzata e delle professioni liberali, 
deve anche neutralizzare il rischio di eventuali liste civi-
che o di protesta. La partita per Perugia resta aperta se a 
giocarsela saranno due soli contendenti: un terzo o quarto 
incomodo finirebbe per sottrarre voti preziosi soprattutto 
al centrodestra. Sperare che Rifondazione comunista possa 
correre in autonomia, finendo così per danneggiare il Par-
tito democratico, è una pura illusione. È vero che sinora 
in Umbria – vedi il caso recente di Todi – il centrodestra 
ha sempre vinto così: facendo leva non tanto sulla propria 
forza, quanto sulla debolezza e le spaccature nella sinistra. 
Ma è un meccanismo che non può ripetersi all’infinito e 
che comunque non riguarderà Perugia. Dinnanzi al rischio 
di una sconfitta epocale la sinistra – si tratta di una facile 
profezia – ritroverà la sua unità e compattezza. 

Torniamo così al punto di partenza. Chi può farsi garante 
di una “grande alleanza” politica che deve necessariamente 
andare oltre i confini attuali del Popolo della libertà? Quale 
candidato può convincere i partiti minori a rinunciare a pre-
sentarsi in proprio pur di favorire un processo di ricambio 
al potere della città dal quale tutti alla fine potranno trarre 
vantaggio? Quale candidato – soprattutto – può portare in 
dote ad una così vasta alleanza un pacchetto di consensi 
personali – dal 3 al 5% – utilissimo per ribaltare gli attuali 
rapporti di forza? Quale candidato – infine – può dare auto-
revolmente corpo, grazie alla sua storia personale, magari 
per la sua proiezione nazionale e per le relazioni e reti di 
rapporti che può favorire o garantire, ad una voglia di cam-
biamento che nel caso di Perugia non può essere confinata 
nel campo del centrodestra?

Se questo è lo scenario, pensare di affidarsi ad un “inter-
no”, nella convinzione di cavalcare così l’onda lunga della 
vittoria politica di Berlusconi, è un segnale di miopia politi-
ca che il centrodestra locale dovrebbe correggere al più pre-
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sto. A Terni, che presenta un quadro per molti versi analogo 
a quello perugino, hanno compreso il problema: tant’è che 
si sta lavorando ormai da settimane ad una candidatura di 
indubbio prestigio quale quella di Antonio Baldassarre, già 
presidente emerito della Corte costituzionale e della Rai. A 
Perugia, invece, siamo ancora nella fase dei veti incrociati e 
delle diatribe tra alleati. La candidatura a sindaco della città 
capoluogo è considerata da Forza Italia e An un problema 
da risolvere in casa, in un complesso gioco di equilibri che 
dovrebbe riguardare anche le future scadenze amministrati-
ve. Se io mi candido alla guida di Perugia, tu poi ti candide-
rai alla guida della Regione, se io corro oggi per Palazzo dei 
Priori, tu correrai domani per la Provincia. Si può imma-
ginare, in un contesto come quello che abbiamo descritto, 
calcolo più sbagliato e approssimativo?

Ma anche il candidato “giusto”, una volta individuato e 
scelto, rischia di non bastare. Per convincere il 50,1% dei 
perugini occorrono idee innovative e un programma di rilan-
cio per la città. Non basta urlare contro il malgoverno della 
sinistra o cavalcare l’onda della protesta. Quali proposte si 
intende mettere in campo per mandare a casa la sinistra? 
Qual è “l’idea di città” alternativa a quella della sinistra sul-
la quale si chiede il consenso dei cittadini? Essersi opposti 
alla costruzione del minimetrò o aver presentato qualche 
esposto alla Corte dei conti è un titolo sufficiente per pro-
porsi alla guida di una città con la storia e il prestigio, ma 
anche con i problemi e l’ansia di riscatto, di Perugia? 

Tutto ciò detto non bisogna trascurare, per concludere, 
altri possibili scenari. Sino ad ora abbiamo parlato di poli-
tica ordinaria. Ma da qui alle prossime settimane, secondo 
voci che si rincorrono, potrebbero crearsi condizioni poli-
tiche straordinarie. Cosa accadrebbe se la sinora modesta 
tangentopoli perugina dovesse coinvolgere, come si sus-
surra, dopo quello imprenditoriale e amministrativo anche 
il livello politico-istituzionale? Si creerebbe, al vertice del 
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potere cittadino, un vuoto di potere e legittimità che non è 
detto venga automaticamente capitalizzato dall’attuale op-
posizione, alla quale, a quel punto, per vincere bastereb-
be anche candidare il cavallo di Caligola. Si aprirebbero al 
contrario altri scenari e nuovi rapporti di forza, e verrebbe il 
turno anche a Perugia di un “uomo nuovo” estraneo ai parti-
ti e professionalmente senza macchia, che fuori da ogni lo-
gica di alleanza politica, senza alcun vincolo di programma 
ma solo sull’onda dell’indignazione e dello scandalo, assu-
merebbe tutta sulle sue spalle la responsabilità di guidare il 
cambiamento. Una ragione in più per i partiti del centrode-
stra affinché, dopo aver ascoltato la voce della società, scel-
gano presto e, soprattutto, scelgano bene. Ma quest’ultima 
ipotesi, forse, è solo fantapolitica…

[11 ottobre 2008]
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XLIV. Orgoglio e responsabilità, la ricetta 
degli imprenditori

Tira una brutta aria dalla parti della Confindustria perugi-
na, tra crisi economica in arrivo e inchieste giudiziarie in 
corso. L’assemblea annuale offre agli industriali l’occasio-
ne per uno scatto d’orgoglio, per affermare il proprio ruolo 
centrale nella società regionale. Ma è anche l’occasione, 
colta dall’articolista, per chiedere che gli imprenditori in-
quisiti vengano trattati con severità (nel caso risultino col-
pevoli) ma anche con il senso di giustizia che si deve a ogni 
indagato.

Ho partecipato da osservatore a molte assemblee con-
findustriali, che giocoforza sono ripetitive nella formula e 
spesso anche nei contenuti. Ma quest’ultima, come hanno 
notato tutti coloro che vi hanno preso parte, è stata diversa 
dalle altre. Innanzitutto per il numero dei partecipanti, oltre 
settecento, mai raggiunto nelle passate edizioni. Può darsi, 
come qualcuno ha provato a dire, che ciò sia dipeso dalla 
stagione: a luglio, con le vacanze che incombono, si è più 
distratti e assenti che ad ottobre. Può darsi ancora che molto 
abbia significato la presenza, annunciata con grande antici-
po, di Emma Marcegaglia, eletta di recente Presidente na-
zionale di Confindustria, che si è in effetti dimostrata donna 
energica e dalle idee assai chiare, capace di galvanizzare e 
convincere. Può darsi anche – perché escluderlo? – che si 
sia trattato di un caso puro e semplice. La mia impressione, 
invece, è che così tanti industriali riuniti insieme abbiano 
voluto mandare un messaggio chiaro di unità e un segnale 
forte di appartenenza.

La congiuntura economica-finanziaria, italiana e inter-
nazionale, è quel che è. Al momento tremano le banche e 
i risparmiatori. Ma da qui a pochi mesi potrebbero avere 
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problemi seri anche le imprese, in particolare quelle piccole 
e medie che più soffrono una cronica sottocapitalizzazione 
e più abbisognano dunque del sostegno creditizio. Senza 
contare la contrazione attesa dei consumi e della domanda 
anche sui quei mercati – dalla Russia degli oligarchi all’est 
asiatico-cinese – che in questi ultimi anni hanno più di altri 
assorbito le produzioni del “made in Italy”. E quando la 
tempesta si avvicina è normale che ci si stringa gli uni agli 
altri, non tanto per farsi coraggio, ma per scambiarsi umori 
e opinioni, per cercare di capire meglio ciò che sta acca-
dendo e per trovare strade comuni d’uscita. Nei momenti 
difficili si tende insomma alla compattezza, sulle pulsioni 
individuali prevale lo spirito di squadra.

Ma anche il senso d’appartenenza ha molto contato in 
questa occasione. Gli ultimi mesi sono stati per l’Associa-
zione perugina alquanto delicati, per via delle molte voci, 
delle tensioni e delle diffidenze, che l’inchiesta sugli appalti 
ha inevitabilmente innescato. È umano e comprensibile che 
le disavventure giudiziarie di alcuni imprenditori associati 
abbiamo prodotto sull’intera struttura confindustriale ama-
rezza e un sovrappiù di pressione. Di recente, su alcuni gior-
nali si è letto persino di lacerazioni e contrasti che avrebbero 
accompagnato la designazione, dopo le dimissioni di Mario 
Fagotti, del nuovo Presidente della Confindustria regionale. 
A fronte di un tale clima, che qualcuno dall’esterno ha avu-
to tutto l’interesse a cavalcare, e anche questo è umano e 
comprensibile, serviva una reazione vigorosa della base as-
sociativa, era necessario che gli imprenditori si mostrassero 
decisi e partecipi della vita dell’organismo che istituzional-
mente li rappresenta. Ed è esattamente quel che è accaduto. 
Chi si aspettava defezioni o prese di distanza è insomma 
rimasto deluso. Ne è scaturita invece una prova d’orgoglio 
collettivo.

Quanto alle tensioni, che sono normali in ogni corpo 
vivo e vitale e che sono cosa diversa dalle lacerazioni o da-
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gli scontri all’arma bianca, si sono risolte in modo consen-
suale, attraverso un percorso assai trasparente e lineare. Sul 
nome del futuro Presidente regionale degli industriali si è 
registrata, a quanto sembra, una convergenza assai ampia di 
opinioni, che ha reso inutili o avventate certe ricostruzioni 
giornalistiche apparse nei giorni passati. Ma assai signifi-
cativo è anche il modo con cui si è risolta l’elezione dei sei 
membri che andranno a comporre, insieme a quelli di dirit-
to o designati, la nuova Giunta di Confindustria Perugia. I 
nomi scelti a larghissima maggioranza dagli imprenditori 
(Carlo Pacifici, Arnaldo Caprai, Angela Martino, Luca Mar-
garitelli, Vincenzo Briziarelli e Brunello Cucinelli) hanno 
infatti dimostrato due cose: da un lato la volontà di perse-
guire la strada del rinnovamento generazionale (con l’ovvia 
eccezione di Arnaldo Caprai, un nome storico dell’industria 
regionale) e di guardare così al futuro, dall’altro la scelta di 
dare piena rappresentanza, in modo equilibrato ed adegua-
to, ai settori di attività che meglio caratterizzano la struttura 
produttiva locale. Il risultato, dopo le incertezze di questi 
mesi, è stata la creazione di una squadra di governo del 
mondo imprenditoriale compatta e determinata, rappresen-
tativa e autorevole, perfettamente in grado di affrontare sia 
le sfide che incombono sia il dialogo e la collaborazione, in 
piena autonomia, con le istituzioni.

All’interno di tale quadro, la relazione del nuovo Pre-
sidente, in carica da poco più di un anno, non ha nascosto 
nulla della crisi che incombe e delle difficoltà appena ac-
cennate. Antonio Campanile è un uomo mite, abituato ad 
esporre le sue convinzioni con un soffio di voce, con modi 
cortesi e delicati. Ma proprio questo ha dato forza alle sue 
argomentazioni, lo ha reso autorevole e credibile in un mo-
mento così particolare, nel quale l’imprenditoria perugina 
ha voluto riaffermare, senza alzare la voce ma senza nem-
meno piangersi addosso, il proprio ruolo decisivo e centrale 
nel processo di costruzione della ricchezza collettiva. Che 
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l’Umbria possa trasformarsi, prima o poi, in un paradiso 
turistico-ecologico per coppie di anziani facoltosi, o affi-
darsi unicamente al commercio o al terziario immateriale, 
rappresenta una vaga e miope speranza. Il suo futuro di svi-
luppo passa necessariamente per l’industria, resa armonica 
con l’ambiente e competitiva attraverso adeguati processi 
di innovazione. Una verità lapalissiana che era però giusto 
riaffermare, visti l’occasione ufficiale e il generale contesto 
di crisi.

L’analisi di Campanile, che molto ha insistito proprio sul-
le grandi capacità e potenzialità del tessuto imprenditoriale 
locale, ha riscosso ovviamente consensi e apprezzamenti, 
anche tra i numerosi ospiti istituzionali. Ma l’applauso for-
se più significativo, pacato ma convinto, è scattato in sala 
quando senza infingenti o pietismi egli ha espresso la so-
lidarietà dei colleghi a Carlo Carini, ancora oggi detenuto 
nell’ambito dell’inchiesta avviata nei mesi scorsi dalla Pro-
cura perugina. E su ciò forse vale spendere qualche parola, 
che ovviamente impegna solo l’autore di quest’articolo. In 
un Paese abituato a vedere stupratori e assassini mandati 
a spasso o agli arresti domiciliari all’indomani dei delitti 
commessi amareggia una vicenda giudiziaria come quella 
che ha coinvolto, in particolare, Carlo Carini. Che nella ma-
gistratura si debba avere il massimo della confidenza è un 
fatto scontato per chiunque consideri il rispetto della legge 
un valore e un dovere irrinunciabili. Chi sbaglia, allorché 
le sue colpe siano state provate in giudizio, deve pagare la 
pena prevista: è la regola basica di una convivenza ordinata 
e civile. Ma proprio per questo colpisce, non solo sul piano 
umano, una detenzione preventiva tanto lunga, decisa per 
ragioni che giuridicamente sono senz’altro inoppugnabili, 
ma che al buon senso e ad un elementare principio di giusti-
zia appaiono sproporzionate al tipo di reato contestato. Dire 
ciò in modo pubblico può forse apparire irrituale o sconve-
niente. Ma non credo, con queste parole, di togliere nulla 
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alla serietà e importanza di un’indagine che merita anzi di 
essere portata avanti con il massimo rigore e nel cui merito 
ovviamente non mi sogno di entrare. È solo un modo per 
esprimere umana comprensione per una persona che rischia 
di pagare una pena grandissima, la perdita per lunghi mesi 
della libertà e la distruzione della sua immagine pubblica, 
prim’ancora che le sue responsabilità o colpe effettive siano 
state definitivamente accertate. La giustizia ha molti modi 
per mostrarsi saggia e giusta.

[11 ottobre 2008]
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XLV. Sospetti e veleni: come muore una città

Niente da fare: corvi e calunniatori continuano senza sosta 
il loro lavoro, spargendo sospetti e veleni, alimentando in-
sinuazioni e pettegolezzi. A Perugia la diffamazione anoni-
ma è ormai la regola. Niente o nessuno sembra più sottrarsi 
a questo gioco al massacro: la politica, gli imprenditori, 
l’università. Ma di cosa si tratta esattamente: di una sotter-
ranea guerra per bande o di un radicato cattivo costume? 

Ma cosa sta diventando la vita civile di Perugia, città 
un tempo famosa come centro universitario d’eccellenza e 
come prestigiosa sede culturale? Cosa ne è stato del suo 
antico costume borghese, del suo tratto liberale e tollerante, 
delle sue maniere educate e signorili, che la rendevano un 
invidiabile lembo della provincia italiana, vivere nella qua-
le era considerato un privilegio?

Nel passato, anche recente, discutere, confrontarsi con 
amici e avversari, significava guardarsi negli occhi ed espor-
re con lealtà le proprie opinioni. E denunciare le malefatte 
era considerato sì un dovere, ma da praticare nelle forme 
dovute, evitando di gettare la croce anche sugli innocenti 
o sulle persone perbene. Oggi, bisogna invece proteggersi 
le spalle ad ogni passo e sperare di non essere travolti dal-
le accuse che ti vengono rivolte in forma di pettegolezzo. 
Non c’è più spazio, in questa città, per un pubblico e magari 
aspro dibattito, severo ma alla luce del sole. Il problema, 
per tutti, è evitare gli schizzi di fango, le insinuazioni rab-
biose, le invettive anonime e a mezza voce. 

Di questo improvviso degrado, da qualche tempo, a far-
ne le spese è soprattutto l’Università, che di una realtà come 
quella perugina per decenni ha rappresentato il fiore all’oc-
chiello. Ha iniziato, come si ricorderà, il “corvo”, con lette-
re sgrammaticate nelle quali si denunciava il malaffare del-
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la Facoltà di Medicina: ricerche taroccate, concorsi pilotati 
a beneficio dei famigliari di questo o quel barone, angherie 
consumate a danno dei pazienti, assunzioni e appalti a van-
taggio di amici e conoscenti. Una bufera durata settimane, 
che intaccò reputazioni e carriere. Una sequela di insulti e 
accuse risoltasi in un nulla giudiziario, ma inevitabilmente 
destinata a lasciare strascichi velenosi.

Ma agli amanti della delazione, ai diffamatori di profes-
sione, non è parso ancora abbastanza. E così di recente si è 
tornati alla carica, ancora una volta colpendo nel mucchio, 
solo per il gusto di alzare polveroni. Dapprima la campagna 
di stampa che ha coinvolto la Facoltà di Scienze della For-
mazione, nuovamente per accuse demagogiche – tali anche 
quando reali – di nepotismo. Poi, l’elenco di nefandezze 
che, via internet, è stato scaricato sull’Università per Stra-
nieri e in particolare sul suo Rettore. Infine, un romanzetto 
da tre soldi che sta spopolando nelle librerie, La testa di 
Ale, che nascondendo i protagonisti della storia sotto nomi 
fittizi ma facilmente riconoscibili  descrive l’Ateneo peru-
gino come una sorta di lupanare.

Fango per tutti, fango per ogni dove… Sospetti, insinua-
zioni, mezze falsità mischiate ad assolute bugie, uomini e 
donne messe pubblicamente alla berlina. E il tutto – ovvia-
mente – in modo rigorosamente anonimo, oppure ricorren-
do all’artificio di nomi inventati o di storie solo apparente-
mente di fantasia.  Mi chiedo se la magistratura non debba 
prima o poi intervenire per far cessare tutto ciò, per mettere 
i responsabili (che non dovrebbe essere difficile scovare e 
perseguire) nella condizione di provare le loro accuse op-
pure di tacere per sempre. Ma non è questo il punto. Ciò 
che più colpisce è soprattutto l’imbarbarimento del clima, 
è la scelta, divenuta ormai abituale per chi voglia colpire 
i propri avversari o nemici, di ricorrere alla missiva ano-
nima, al volantino di denuncia, alla soffiata o all’allegoria 
appena mascherata. Tecniche antiche, si dirà, che però non 
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appaiono degne di una comunità civile, adatte piuttosto ad 
un società illiberale: è dove manca la possibilità di parola, 
è dove si ha paura di dire ciò che si pensa, che si ricorre 
alla delazione sistematica e per di più quasi sempre gratui-
ta. Altrove, se proprio si vogliono inchiodare i birbaccioni, 
che per nostra sfortuna non mancano mai, si procede se-
condo legge, circostanziando le accuse e assumendosene la 
responsabilità.

Chi conosce la storia profonda di questa città sostiene 
che tutto ciò in realtà non è casuale. È il frutto degenerato 
di una mentalità radicata, che affonda in una triplice eredi-
tà: quella del conformismo clericale, quella del culto della 
segretezza massonico, quella della “ragion di partito” del-
la tradizione comunista. Una città storicamente dominata 
da chiese e sette, che per definizione sono realtà chiuse 
e dogmatiche, interessate solo alla propria verità interna, 
non ha mai visto nascere una sfera d’opinione trasparente 
e pubblica e per questa ragione ha sempre preferito risol-
vere le sue controversie interne con modalità oblique, con 
scambi di colpi nell’ombra. Sarà pur vero, dal punto di vista 
dell’analisi storica, ma ciò egualmente non giustifica – e 
forse nemmeno spiega del tutto – la recrudescenza recente 
di un simile modo d’agire.

Forse bisogna considerare altri fattori. Ad esempio il 
fatto che nessuno sembra più avere a cuore il destino di 
questa città, largamente abbandonata a se stessa. Manca in 
essa, ormai da tempo, un qualunque senso di una comune 
appartenenza. E manca altresì una classe dirigente magari 
divisa al suo interno per orientamenti ideali e sul piano de-
gli interessi contingenti ma coesa e solidale sulle questioni 
fondamentali: a partire dal fatto che nessuno può infangare 
deliberatamente i simboli e le istituzioni che la rappresenta-
no e le danno prestigio. Se invece prevale lo spirito di clan, 
se ci si muove all’interno di gruppi chiusi e autoreferenzia-
li, se mancano il dialogo e il confronto tra le istituzioni e i 
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gruppi sociali, è poi normale che ognuno vada per proprio 
conto e che ci si limiti a godere delle disgrazie altrui. Corvi 
e iene – anche quando si presentano nella veste nobile di 
moralizzatori – fanno la loro comparsa quando sentono che 
un corpo vivo diventa immobile, abbassa le sue difese e 
inizia lentamente a morire. E non sono mossi da un senso di 
giustizia, ma dal desiderio di caos.

Oggi le delazioni anonime toccano l’Università, ma mo-
dalità analoghe di denuncia potrebbero investire prima o 
poi anche le altre realtà cittadine (cosa che in parte è già 
accaduta). Senza contare che la cultura del sospetto genera-
lizzato e dell’insinuazione gratuita danneggia alla fine non 
solo chi è direttamente investito dalle accuse, quali che sia-
no e per quanto fantasiose possano risultare, ma tutti indi-
stintamente, un’intera comunità, i cui abitanti, non a caso, 
sono ormai diventati guardinghi e a loro volta sospettosi, 
tutti presi a salvaguardare il loro personale orticello, da un 
lato rassegnati, dall’altro attenti a evitare di essere insozzati 
da vicende che solo apparentemente non li riguardano.

Personalmente, non riesco a rassegnarmi a quest’andaz-
zo. Pur non essendo perugino di nascita, ho però conosciuto 
una Perugia diversa dall’attuale: meno chiusa in se stessa, 
assai più orgogliosa della sua storia, conflittuale ma in for-
me civili, con un forte tessuto di relazioni umane, sorniona 
come lo è sempre la provincia ma capace di slanci e tutt’al-
tro che vendicativa. E mi addolora vederla oggi, nel disin-
teresse di alcuni e nel compiacimento di altri, alla mercè di 
diffamatori e spargitori di veleni.

[18 ottobre 2008]



209

XLVI. Sicurezza, le parole non bastano più

A Perugia, come nel resto dell’Umbria, le cattive notizie 
si susseguono, si legge sempre più spesso di furti, rapine, 
scippi, atti di vandalismo. La droga è diventata una vera e 
propria emergenza. Ma la politica, invece di prendere atto 
della situazione e di studiare contromisure adeguate, conti-
nua a prendersela con la stampa e i giornalisti, accusati di 
fare dell’allarmismo e di diffondere la paura.

Dicono quelli che la sanno lunga: un conto è l’insicurez-
za reale, quella dovuta ai furti, agli scippi, agli omicidi e alle 
rapine effettivamente commessi, un conto è l’insicurezza 
percepita, quella alimentata dalle immagini cruente trasmes-
se in televisione o dagli articoli ansiogeni e irresponsabili 
che appaiono così di frequente sui giornali. Bisognerebbe 
sempre distinguere, se non si vuole scivolare nell’allarmi-
smo o nel sociologismo da quattro soldi. Sarà, ma quando ti 
ammazzano qualcuno a cento metri da casa, per di più ad un 
passo da una caserma dei carabinieri, la differenza tra paura 
“reale” e paura “immaginata” tende fatalmente a scemare e 
a perdere di significato. Come cittadino hai paura e basta. Ti 
senti insicuro ed esposto ad ogni possibile insidia. Certo, i 
giornali si divertono a sparare grandi titoli, e questo contri-
buisce ad accrescere i timori di chi legge. Ma il problema è 
che essi non inventano niente: si limitano a riportare quello 
che hai potuto vedere con i tuoi occhi, quello che chiunque 
può ormai sperimentare di persona, assistendo quotidiana-
mente a episodi di piccola e grande criminalità.

A Perugia, raccontano le cronache, si continua a morire: 
di droga e per droga. L’ultimo bollettino parla di un tunisino 
ucciso a coltellate (a Corso Cavour, praticamente in centro) 
e di due trentenni, ancora un tunisino e un folignate, morti 
per overdose, il primo nei pressi della stazione di Fontiveg-
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ge, il secondo dalle parti del Parco della Verbanella. Il tutto 
nell’arco di tre giorni. Dinnanzi a un succedersi così dram-
matico di fatti, la risposta potrebbe essere quella all’appa-
renza spiritosa ma in realtà rivelatrice di tutta una mentalità, 
provincialistica e remissiva, data una volta dal nostro attuale 
Primo cittadino: i morti, carta d’identità alla mano, non sono 
di Perugia e dunque chissenefrega. Il che dovrebbe signifi-
care che la città – quella vera, quella profonda, quella au-
tentica – è nel complesso sana: il problema semmai è questa 
masnada di forestieri, studenti, spacciatori, perditempo, clan-
destini, tossicodipendenti, che continuano a gettare fango sul 
buon nome del capoluogo umbro. Se non fosse per costoro, 
insomma, Perugia sarebbe in cima alle graduatorie nazionali 
in quanto a vivibilità e quieto vivere: oggi come ieri.

Ma le cose non stanno così, purtroppo. E forse la poli-
tica, o quel che ne resta, dovrebbe rendersene conto una 
volta per tutte, invece di continuare a chiudere gli occhi e a 
prendersela con i professionisti dell’informazione o con il 
destino cinico e baro. L’idea che ci sia qualcuno che pun-
ta colpevolmente a danneggiare il profilo di quest’angolo 
d’Italia un tempo invidiato e additato ad esempio, l’idea 
che siano bastati pochi episodi cruenti gonfiati ad arte per 
costruire l’immagine (che sarebbe falsa per definizione) di 
una città divenuta con gli anni invivibile e pericolosa, è in-
fatti smentita dalla triste cronaca di ogni giorno, dal susse-
guirsi quotidiano di notizie una peggiore dell’altra. Perugia 
– l’isola felice di un tempo – si è davvero trasformata, anno 
dopo anno, nell’indifferenza colpevole dei suoi gruppi diri-
genti, in una terra di frontiera, in mano a bande di malfattori 
d’ogni risma. E il malessere che la pervade non dipende 
perciò dal fatto che la dipingono così, come diceva di sé 
Jessica Rabbit.  Il fatto è che è davvero diventata così, un 
porto franco e un luogo insicuro, una città sporca e sempre 
più abbandonata a se stessa, che chi l’ha conosciuta appena 
quindici o vent’anni orsono stenta ormai a riconoscere.
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Il prossimo mese di giugno si voterà per rinnovare il Sin-
daco della città, dopo i due mandati, non propriamente bril-
lanti e da ricordare negli annali, di Renato Locchi. Stramac-
cioni, nuovo uomo forte del Partito democratico perugino, 
ha sostenuto nei giorni scorsi che se anche il centrodestra 
dovesse avanzare una candidatura di basso profilo (il che è 
probabile, per come si sono messe le cose), il centrosinistra 
si impegnerà egualmente per scegliere un candidato di alto 
valore (il che, detto per inciso, ha tutta l’aria di un siluro 
indirizzato a Boccali). Ma quali che siano i nomi chiamati 
a contendersi la poltrona di Primo cittadino, di spessore o 
meno poco importa a questo punto, sarà interessante sape-
re da loro, non appena avrà inizio la campagna elettorale, 
in che modo, con quali mezzi e strumenti, essi pensano di 
affrontare la questione dell’ordine pubblico e della sicurez-
za in questa città. Questione che è ormai diventata, senza 
alcun dubbio, la principale e più grave nel sentimento di 
tutti i cittadini: una vera e propria emergenza, da affrontare 
in modo risoluto e senza concessioni al pietismo, che è la 
malattia mortale della sinistra, e alla demagogia, che è la 
tentazione ricorrente della destra. 

Nel frattempo, in attesa di conoscere quel che la politica 
intende fare per restituire a Perugia un minimo di tranquil-
lità e decoro, prepariamoci, ahinoi,  alle prossime cattive 
notizie.

[10 gennaio 2009]
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XLVII. La politica in crisi di idee

Manca poco, meno di tre mesi, all’inizio della campagna 
elettorale per le elezioni amministrative, ma nulla ancora 
si sa dei temi e dei programmi che saranno al centro del 
confronto tra schieramenti. L’impressione è che la politica 
locale si muova in un deserto di idee e di proposte. Si litiga 
sul nome dei candidati, ma non si capisce quale dovrebbe 
essere il futuro di Perugia dal punto di vista sociale, eco-
nomico e urbanistico. Un vuoto progettuale che spaventa e 
preoccupa i cittadini.

E sia. Non è un problema di uomini o di nomi. Tutti han-
no diritto di ambire alla carica di Primo cittadino. E nessuno 
– nemmeno io – ha il diritto di esprimersi in modo sgarbato 
nei confronti di chi sta conducendo una legittima battaglia 
politica per ottenere la candidatura a Sindaco alle prossime 
elezioni amministrative. I personalismi non fanno bene alla 
discussione politica. E sia. Non parliamo più di persone, ma 
parliamo almeno – per favore! – di programmi e di idee.

Mi spiego. Mi è capitato di sentire l’altra sera, giusto 
perché costretto, una trasmissione su un’emittente locale. 
Tema del dibattito, ovviamente: le future candidature. Era-
no presenti i diversi aspiranti, di entrambe le parti politiche, 
i cui nomi ovviamente non farò. Bene, sono rimasto colpi-
to – lo dico senza alcuno spirito polemico – dal tono degli 
argomenti messi in campo. Stiamo pur sempre parlando del 
destino della città capoluogo di provincia e non di un pae-
sello di montagna. Si presume dunque che la battaglia per 
la conquista di Perugia debba essere condotta mettendo in 
campo vedute alternative del suo futuro e del suo destino. 
Mi sarei insomma aspettato, anche se siamo ancora lontani 
dalla campagna elettorale vera e propria, una contrapposi-
zione di programmi e di iniziative, un elenco, magari par-
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ziale, delle cose da fare, un’idea di città, per quanto abboz-
zata, qualche suggestione, ma sarebbe andato bene anche 
qualche slogan purché ovviamente minimamente originale 
e accattivante.

Invece niente. Da un lato – da sinistra – l’accusa agli av-
versari è stata quella di lucrare sui rimborsi spese. Dall’al-
tro – da destra – si è rinfacciato agli avversari di aver dila-
pidato denari pubblici con il minimetrò e di aver tartassato 
i cittadini di Perugia con il T-red.

Per carità, entrambi gli argomenti avevano – e hanno – la 
loro plausibilità. Se si ambisce a diventare Sindaco non si 
dovrebbe star lì a spiluccare sui rimborsi spese. Al tempo 
stesso, aver mandato in rosso il bilancio comunale con l’idea 
di ripianare le perdite a suon di multe non rappresenta un 
atto politicamente esemplare. Ma se il buon giorno si vede 
dal mattino, la mia impressione – che è poi una quasi certez-
za – è che nei prossimi mesi vedremo sinistra e destra, mag-
gioranza e opposizione, farsi una guerra a colpi di insulti, 
recriminazioni e accuse le più sguaiate e inconcludenti. 

Quanto sarebbe bello – e assai più utile – se invece ci si 
confrontasse sulla diversa idea che ogni singola forza poli-
tica ha di questa città. Che Perugia sia sprofondata in una 
crisi profonda rappresenta ormai un truismo. Lo riconosco-
no, in privato, anche coloro che lo negano in pubblico. I 
problemi – droga, degrado urbano, speculazione edilizia, 
perdita di status politico, negligenza nella manutenzione 
degli spazi pubblici, declino dell’immagine, crisi economi-
ca – si sono sommati nel tempo senza che nessuno abbia 
trovato il modo di affrontarli cercando di invertire la rotta. 
Ma proprio perché i problemi sono seri e reali, drammatica-
mente seri e reali, forse sarebbe allora il caso – per entrambi 
gli schieramenti – di spremersi le meningi, di farsi venire 
qualche idea, di spiegarci insomma cosa diavolo intendono 
fare per restituire a Perugia e ai suoi cittadini scorati un po’ 
di speranza e di ottimismo.
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Insomma, servono idee, che questa politica – da una parte 
e dall’altra – sembra al momento non avere. Almeno stando 
a quanto mi è capitato di sentire l’altra sera. Il centrosinistra 
conta di farcela, ancora una volta, minimizzando i problemi 
e invocando una relativa discontinuità nella gestione della 
cosa pubblica, nella convinzione – che si capisce falsa lon-
tana un miglio – di aver fatto relativamente bene in questi 
anni. Quasi che certe emergenze le abbiano create i giornali 
o la televisione. Il centrodestra, dal canto suo, è convinto 
che picchiando e rimenando sul minimetrò (che ormai sta lì 
e nessuno può più smontarlo), agitando ancora una volta e 
sino alla nausea la polemica sulle multe e sul T-red, urlando 
e sbraitando in materia di sicurezza e di droga senza mai 
fare una proposta concreta, possa crescere nei consensi e 
magari anche vincere.

La mia impressione – che è anche una mezza certezza – 
è che si tratti di un calcolo sbagliato, su entrambi i fronti. 
Che si tratti di un errore politico grave. Lo smarrimento di 
questa città può essere affrontato e superato solo con uno 
scatto d’innovazione, prendendo i problemi di petto e pro-
spettando ai cittadini soluzioni e proposte che siano al tem-
po stesso innovative e praticabili. Ma ciò richiede – ecco il 
punto – un minimo di elaborazione e di riflessione, che però 
al momento sembrano mancare. Sino ad oggi, purtroppo, 
abbiamo solo parlato di nomi e di persone. Io stesso per pri-
mo ho fatto probabilmente questo errore. Quando invece il 
problema vero non è sapere chi sarà il candidato – alla fine 
poco importa – ma quali idee sostiene e quale programma è 
in grado di mettere in campo. Ecco, nelle prossime settima-
ne, quando sarà finita questa noiosa telenovela, quando fi-
nalmente sapremo chi saranno coloro che si contenderanno 
la poltrona di Sindaco di Perugia, sarebbe bello che si par-
lasse finalmente di questioni solide, di cose da realizzare, di 
progetti concreti che ogni singolo cittadino potrà, una volta 
messi in campo, valutare. 
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Tutto ciò porta dritti ad una conclusione, che è poi un 
appello ai diversi schieramenti: per favore, scegliete presto 
il vostro candidato, scegliete chi vi pare, ma subito dopo 
fateci sapere cosa avete da proporre a questa città. Che vi 
giudicherà non dal nome o dalla faccia della persona che 
avrete messo in campo, ma dalle idee e dai programmi. Ma 
questa non è una certezza. È solo una speranza.

[7 febbraio 2009]
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XLVIII. A Perugia il PDL si gioca la faccia

Per il centrodestra è giunto il momento di fare una scelta: 
chi si intende candidare per la poltrona di Primo cittadino 
di Perugia? Dopo il balletto di nomi delle ultime settimane, 
uno più improbabile dell’altro, bisogna decidere tenendo 
conto che la politica ha regole e tempi suoi propri. È l’arte 
del possibile, ma non un passatempo per dilettanti. Tra le 
righe, si legge un proposta molto chiara. Verrà seguita?

Ovunque in Italia il Popolo della libertà è alle prese con 
il rebus delle candidature per le prossime elezioni ammini-
strative. Perché a Perugia dovrebbe essere diverso? Se non 
si è ancora scelto il candidato sindaco del centrodestra per 
città importanti quali Bologna e Firenze, dove non man-
cano tensioni e polemiche sui nomi da mettere in campo e 
dove non è ancora chiaro il quadro delle possibili alleanze, 
per quale ragione il capoluogo umbro dovrebbe costituire 
un’eccezione? L’impressione è che sino a quando il Pdl non 
sarà un partito vero e funzionante anche dal punto di vista 
amministrativo – e ciò accadrà solo dopo il prossimo 27 
marzo – difficilmente si chiuderà la partita: oggi, per come 
si trovano Forza Italia e Alleanza nazionale, in uno stato di 
sospensione, non si saprebbe nemmeno a chi far pagare i 
manifesti o l’affitto di una sala.

Ciò detto, una differenza tra il contesto locale e quello 
nazionale esiste ed è grande. Altrove, per quanto faticosa-
mente, si sta comunque lavorando attorno ad alcune ipote-
si di candidatura, concrete e realistiche, a Perugia invece 
da qualche settimana in qua si è dato vita ad una sorta di 
balletto politico-giornalistico il cui unico risultato, sino a 
questo momento, è stato quello di “bruciare” ed eliminare 
uno dopo l’altro tutti i possibili aspiranti alla gara elettorale. 
Al punto che viene da chiedersi se si tratti di una strategia 
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deliberata, messa in campo per confondere le idee agli av-
versari, o di una impasse politica dalla quale non si riesce 
ad uscire.

A occhio e croce, opterei per la seconda ipotesi. Il cen-
trodestra perugino (e umbro), nessuno si offenda, spesso 
non ha brillato per lungimiranza, apertura al mondo e capa-
cità d’analisi. Con i suoi comportamenti, ora politicamente 
remissivi ora semplicemente affidati al rumore della propa-
ganda, ha dato talvolta l’impressione – in primis al suo elet-
torato di riferimento – di accontentarsi dello status quo più 
che di puntare ad un reale ribaltamento degli attuali assetti 
di dominio. Si è così alimentato un sospetto: che il centro-
destra locale sia un po’ troppo accomodante con il potere 
costituito, rispetto al quale si limiterebbe ad una opposizio-
ne di comodo e puramente di facciata.

Personalmente, non condivido una chiave di lettura così 
drastica. Penso anzi che coloro che compongono il grup-
po dirigente del Pdl ambiscano seriamente a proporsi come 
un’alternativa di governo, ad essere una maggioranza e non 
una eterna minoranza. Solo, come dimostra eloquentemen-
te il caso di Perugia, non sanno da che parte cominciare. 
Cercano un candidato senza avere un programma e un’idea 
di quali forze politiche e sociali dovrebbero sostenerlo: è 
come costruire una casa partendo dal tetto. Come se non ba-
stasse, si muovono in ordine sparso, dicendo un giorno una 
cosa e il giorno dopo l’esatto contrario, senza un minimo ri-
spetto dei ruoli e delle gerarchie interne. Un vero caos, che 
rischia di sfiduciare anche gli elettori meglio intenzionati.

In realtà, la strategia per il capoluogo dovrebbe essere 
semplice e chiara. Il Pdl da solo non ha i numeri per vincere. 
Punto. Occorre dunque, prima d’ogni altra cosa, un sistema 
di alleanze il più vasto possibile, che vada dalla Destra di 
Storace alla sinistra liberale e riformista, dalla Lega all’Udc, 
passando per l’associazionismo cittadino, il mondo delle li-
bere professioni e quello imprenditoriale. Impossibile? No, 
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se il cemento di una simile alleanza è rappresentato dal desi-
derio di proporsi tutte insieme, sulla base di un programma 
minimale, concreto e condiviso, come alternativa radicale 
ad una sinistra di governo mai come oggi allo sbando sul 
piano politico-culturale e con un bilancio amministrativo 
tanto fallimentare sulle sue spalle. I perugini, si dice, sono 
“conservatori” e cambiano con molta lentezza. Sarà anche 
vero, ma lo stato di Perugia è tale – sul piano dell’immagine 
esterna, per non dire della crisi economica che l’attanaglia 
e dei mille problemi di convivenza che l’affliggono –  che 
anche i più conservatori hanno capito, in cuor loro, che è il 
momento di cambiare.

Scelta la strada della “grande alleanza”, che per riuscire 
richiede ovviamente un gran lavoro di cucitura e di diplo-
mazia politica, occorre poi mettere a punto un programma 
che senza essere fantasmagorico e illusorio, anzi al contra-
rio di pochi punti ma essenziali, sia per davvero innovati-
vo e originale, che dia un segnale chiaro di cambiamento 
e di discontinuità, che metta i cittadini nella condizione di 
sperare in qualcosa di nuovo e diverso rispetto al passato e 
all’infelice presente. Senza idee e programmi convincenti 
le elezioni non si vincono, chiunque sia l’uomo scelto per 
guidare la battaglia.

Alla fine, solo alla fine, viene il candidato, che dovrebbe 
essere il garante politico dell’alleanza e colui in grado di 
sintetizzare al meglio il programma d’azione che si intende 
proporre alla città. Ma come sceglierlo? Cercarlo, come si-
nora si è fatto, scorrendo l’elenco del telefono, affidandosi 
alle conoscenze personali o a qualche momentanea alzata 
d’ingegno non serve davvero a nulla. O meglio, serve sol-
tanto a mettere nel tritacarne nomi presi a casaccio o del tut-
to improbabili, gettati lì, molto spesso, solo per contrastare 
qualche avversario interno. A quale genio, per esempio, può 
essere venuto in mente di candidare un generale dei para-
cadutisti in una città come Perugia? Si pensava, con questa 
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scelta, di mandare un segnale ai cittadini in materia di sicu-
rezza? E quale stratega può aver proposto come papabile il 
cugino della senatrice del Pd Anna Rita Fioroni?

Scegliere un candidato, anche se di provenienza non par-
titica, non è lo stesso che estrarre un coniglio dal cilindro. 
Non è una riffa nella quale a vincere è il più bello o il più 
fortunato. È pur sempre una scelta politica, che per riuscire 
efficace deve essere coerente con l’obiettivo che si intende 
raggiungere: nel caso di Perugia, mandare a casa il blocco 
di potere che si è costruito intorno alla sinistra degli am-
ministratori nel corso dell’ultimo ventennio e che ha dato, 
in tempi recenti, così scarsa prova di sé. Quello che serve, 
insomma, non è tanto un nome conosciuto, un professioni-
sta o un imprenditore di grido, che faccia da specchietto per 
le allodole, quanto qualcuno che possa essere il garante e 
il simbolo di un reale processo di rinnovamento, qualcuno 
che abbia un minimo di testa politica e, soprattutto, un’au-
tentica capacità di interlocuzione con la città e le sue mol-
teplici componenti sociali e professionali. Potrebbe essere 
un giovane, meglio se una donna, non importa se ancora 
sconosciuto (i professionisti della comunicazione servono 
appunto per rendere noto l’ignoto), ma che abbia la faccia 
pulita, una presentabile biografia, un reale radicamento cit-
tadino, un linguaggio fresco e accessibile e, soprattutto, una 
gran voglia di battersi. Se dietro a un tale candidato – che 
io sceglierei nel mondo del volontariato e dell’associazio-
nismo – c’è un’alleanza vasta e compatta, se nel frattempo 
si sarà definito un programma credibile e coerente, nulla 
diventa impossibile.

Ma mettiamo l’ipotesi che nessun candidato della cosid-
detta “società civile” se la senta di scendere in campo, vuoi 
per paura di ritorsioni politiche da parte di una sinistra ven-
dicativa, vuoi per mancanza di coraggio civile, vuoi per-
ché pone condizioni inaccettabili a chi dovrebbe sostenerlo 
con il voto e l’organizzazione. Rimarrebbe, a quel punto, 
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la scelta del candidato “interno”, del politico cosiddetto di 
professione. Che però non è necessariamente il “male mino-
re”. A certe condizioni potrebbe anche funzionare, purché 
la si smetta, come si è fatto sinora, di darsi le coltellate nella 
schiena l’uno con l’altro e di vedere una propria possibile 
candidatura solo come un personale trampolino di lancio. 
Ma anche in questo caso un nome non vale l’altro. Si deve 
scegliere qualcuno che, oltre ad aver dato buona prova di 
sé come oppositore, è il minimo, sia anche in grado di par-
lare ad una platea la più vasta possibile, non solo a quelli 
della sua parte politica: un moderato, un uomo del dialogo, 
una personalità volitiva, che sappia fare squadra e abbia una 
forte volontà. Qualcuno che per accreditarsi come possibile 
candidato un giorno bacchetta la Chiesa locale perché trop-
po di sinistra e il giorno dopo insulta gli industriali perché 
collusi con il potere, ecco, uno così non andrebbe bene. Oc-
corre un politico che unisca, non uno che divida e che faccia 
polemiche inutili. 

Il tempo stringe, dicono in molti, ma una strategia come 
quella appena delineata è ancora possibile. Basta volerlo. 
In politica non si arriva mai troppo tardi, specie quando la 
posta in gioco è alta come in questo caso. Se si hanno alleati 
leali e determinati, un programma serio e un candidato mi-
nimamente credibile, l’esperienza insegna che bastano due 
mesi di campagna elettorale condotta allo spasimo, impe-
gnando risorse e soprattutto energie umane, per conseguire 
qualunque risultato. Il clima a Perugia è di grande attesa. 
La città si aspetta un cambiamento. Non approfittarne per 
il centrodestra sarebbe, più che un errore, un atto imperdo-
nabile.

[7 marzo 2009]
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XLIX. Perugia, la sinistra e il “piccolo Buddha” 
Boccali

A Perugia il centrodestra ha finalmente scelto, dopo molti 
tentennamenti. Ma anche la sinistra, fra polemiche e lace-
razioni, ha individuato il suo candidato. Un uomo d’ap-
parato, un giovane con alle spalle una lunga carriera po-
litico-amministrativa, un “predestinato”: uno che sembra 
aver sempre studiato per fare un giorno il Sindaco. Siamo 
in Umbria, ma sembra di stare in Tibet. 

Il rischio, me ne rendo conto, è quello di risultare 
provocatorio e paradossale, ma vorrei egualmente spiegare 
perché e per quali ragioni alla sinistra perugina converrebbe 
perdere le prossime consultazioni amministrative. Quelle, 
per intenderci, che metteranno uno di fronte all’altro Pino 
Sbrenna, per il centrodestra, e Wladimiro Boccali, per il 
centrosinistra. Il fatto è che, contrariamente al detto reso 
immortale da Andreotti, il potere logora e sfibra chi ne 
detiene troppo e per troppo tempo, non chi ne è privo. 
Esercitare troppo a lungo il controllo su un territorio 
genera assuefazione e fa venire meno le passioni, produce 
automatismi nell’amministrazione ordinaria della cosa 
pubblica e riduce il contatto con il mondo reale, crea 
incrostazioni e opacità nel rapporto con la società, provoca 
ebbrezza e un vago senso di onnipotenza, fa perdere di 
lucidità nel decidere e di capacità nel gestire, e per finire 
rende arroganti e antipatici. Bene, la sinistra perugina, 
dopo decenni di comando ininterrotto, nel corso dei quali 
ha fatto il bello e il cattivo tempo sulla città, è oggi tutte 
queste cose insieme: insofferente alle critiche, convinta 
di avere sempre ragione e di fare sempre la scelta giusta, 
poco incline ad ascoltare il prossimo, preoccupata ormai 
soltanto di conservare le posizioni acquisite. In una parola, 
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senza più slanci e unicamente attaccata al potere e ai suoi 
privilegi.

Ma le corde troppo logore alla fine di spezzano, 
provocando cadute rovinose. Stare fermi un giro, come nel 
gioco dell’oca, cedere ad altri il passo, sarebbe a questo 
punto un bene – non tanto per la città, che avrebbe comunque 
bisogno di vedere facce nuove nelle stanze dei bottoni, ma 
per chiunque abbia ancora a cuore il futuro della sinistra 
in questa città. Una sinistra, ne convengono molti dei suoi 
esponenti e simpatizzanti, che ha bisogno di riprendere fiato, 
di ricercare nuove motivazioni ideali e di avviare quanto 
prima un serio ricambio di uomini e di idee. 

Gli uomini, appunto. Come molti lettori di questo 
giornale, sono rimasto colpito dall’intervista che Renato 
Locchi, sindaco uscente, ha rilasciato all’ottimo Claudio 
Sampaolo, nella quale ha raccontato i suoi trentacinque 
anni di ininterrotta carriera amministrativa, trascorsi quasi 
per intero tra le mura del Palazzo dei Priori, senza mai un 
intermezzo nella vita civile. Ma la politica non dovrebbe 
essere un servizio per quanto possibile temporaneo, specie 
se praticata a livello locale? E invece nel suo caso è stata 
appunto una carriera – lunga, preordinata, scandita per 
tappe in modo meccanico. Con avanzamenti e promozioni 
che s’immagina siano sempre stati decisi dal Partito, con 
ferreo rispetto dell’anzianità e del ruolo politico ricoperto. 

Una volta si nasceva nobili e tali si restava a prescindere 
dal merito e dalle capacità. A sinistra, nella forma che 
essa ha assunto in questa parte d’Italia, si nasce assessori 
o amministratori locali. Così è stato per la generazione 
di Locchi, così rischia di essere per l’uomo che vorrebbe 
prenderne il posto alla guida della città. Tutto – ancora 
una volta, come sempre – è stato preordinato, secondo un 
percorso che non ammette deroghe. A pensarci bene è un 
po’ quel che accade in Tibet con la scelta del successore del 
Dalai Lama. Ti scovano da ragazzino, i monaci ti allevano 
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e ti educano all’interno dei monasteri, sali uno dietro l’altro 
gli scalini della conoscenza e alla fine, quando la guida 
spirituale suprema scompare dalla scena, arriva il giorno 
della tua incoronazione. 

Prendiamo appunto Boccali, che Locchi vorrebbe come 
suo erede alla carica di Primo cittadino. A vederlo sorridente 
dai manifesti appare un quarantenne pieno di desideri, 
speranze e voglia di fare. In realtà si scopre facilmente che è 
un giovane-vecchio cresciuto anch’egli nello stesso “piccolo 
mondo antico” di chi l’ha preceduto sulla medesima strada, 
frequentandone i luoghi topici di formazione: la sezione 
di partito, l’Arci, l’universo delle cooperative, la Casa del 
popolo, il Cva, gli assessorati. A sua volta un predestinato, 
dunque, forgiato per ripercorrere anch’egli tutte le tappe 
di un cursus honorum sempre eguale a se stesso. Anche 
la sua, dunque, una carriera da amministratore costruita 
gradino dopo gradino, in perfetta continuità con un sistema 
di potere che si ritiene ormai perpetuo e inamovibile, il cui 
unico problema – come con le donne che vanno avanti  con 
gli anni – è quello di rifarsi il trucco ogni tanto.

In realtà, anche in questa sinistra così sempre eguale a 
se stessa, con i giovani pronti a muoversi fedelmente sulle 
orme dei vecchi e a ripercorrerne tali e quali le carriere, 
qualche scricchiolio comincia ad avvertirsi. Lo dimostra 
proprio la costosa campagna pubblicitaria che Boccali ha 
organizzato a sostegno della sua candidatura. Rubando un 
po’ alla retorica veltroniana, un po’ all’universo multicolore 
di Oliviero Toscani, l’idea che Boccali sta cercando di 
far passare è quella di essere un politico senza passato e 
interamente rivolto al futuro, senza condizionamenti e 
senza padrini: un giovane con grandi idee, non un prodotto 
di scuderia, peraltro da anni pienamente coinvolto nella 
gestione amministrativa della città. Ma l’espediente 
potrebbe non funzionare, in questa particolare occasione. Ai 
cittadini d’ogni colore – basta ascoltare i discorsi da strada 
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per rendersene conto – l’idea di un potere che si trasmette 
per via quasi ereditaria comincia a diventare insopportabile. 
Così come non piace loro l’idea che il governo della cosa 
pubblica sia un mestiere al quale si è destinati sin da bambini 
e per tutta la vita, una consuetudine o un diritto acquisito 
che risolve le elezioni in una pura formalità. 

Alla sinistra perugina, troppo sicura di sé e troppo 
attaccata al potere, che non ha voluto saperne di battere 
la strada di un reale rinnovamento, converrebbe davvero 
rimediare una sconfitta. Nell’immediato sarebbe dolorosa, 
ma alla lunga risulterebbe salutare.

[14 marzo 2009]
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L. Elezioni, tempo di cattivi pensieri

Ci siamo, tra poco si vota. E non si era mai visto tanto 
attivismo a Perugia. Inaugurazioni di eventi d’ogni tipo, 
cantieri che lavorano ad ogni ora, associazioni che sorgo-
no come funghi: un dinamismo sospetto in una città tradi-
zionalmente sonnacchiosa. Non sarà che dopo il voto tutto 
tornerà come prima?

Tempo di elezioni, tempo di inaugurazioni. Mostre, 
ospedali, rassegne, festival, teatri, circoli sportivi, opere 
pubbliche, padiglioni e forse abbiamo dimenticato qualco-
sa. E giù dunque a tagliare nastri e a stappare spumante, a 
darsi pacche sulle spalle e a dirsi “Ma che bravi che siamo 
stati!”. Da un paio di settimane è un giro di danza frenetico, 
su e giù per la città, a Perugia come nel resto dell’Umbria, 
ma a Perugia più che nel resto dell’Umbria, perché alla fine 
è pur sempre il capoluogo: su e giù per la città, dunque, 
sempre le stesse facce, sempre gli stessi discorsi, sempre 
lo stesso pubblico. Non inaugurare è un po’ come morire 
– direbbe il poeta. L’importante invece è esserci, mandare 
un segnale alla gente, far vedere che non si è scherzato in 
questi anni e che i soldi pubblici sono stati spesi bene. Noi 
abbiamo fatto, ora dateci il voto – il messaggio è semplice e 
chiaro. Magari ci scappa anche di inaugurare due o tre volte 
la stessa cosa, di ripetere lo stesso pistolotto beneaugurante 
del giorno prima, di ringraziare gli assenti e di scordare i 
presenti, ma si tratta di dettagli. Ciò che conta è l’ufficialità 
del momento, il brindisi, le parole d’occasione, il piccolo 
buffet consumato in piedi senza nemmeno togliersi il cap-
potto stringendo le mani ad amici e sconosciuti. E dunque 
bisogna essere lì al momento delle foto, sorridenti ma seri, 
annoiati ma soddisfatti, per poi potere finire sui giornali o 
sul Tg della sera con il rilievo che la notizia merita. Ancora 
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qualche settimana di questa vita, in effetti defatigante, e tut-
to per fortuna sarà finito. 

Tempo di elezioni, tempo di ristrutturazioni. Marciapie-
di sconnessi rimessi a nuovo, muri di contenimento tirati su 
ad arginare frane vecchie di qualche anno, strade di nuovo 
asfaltate, rifatte le facciate dei palazzi. E aiuole all’improv-
viso fiorite e ben curate, strade illuminate e tirate a lucido, 
scopini solerti che battono ogni angolo della città, anche gli 
spacciatori si sono presi una vacanza per non intralciare i 
lavori. È la “cultura del fare”, magari all’ultimo momento, 
magari un attimo prima di andare al voto, ma come suole 
dirsi l’importante è il risultato, l’importante è far vedere che 
non si sta con le mani in mano, che si è buoni amministra-
tori sino all’ultimo giorno. Magari certi interventi potevano 
essere fatti prima, due o tre anni fa, ma non stiamo a sottiliz-
zare e a criticare. È bello vedere la propria città trasformata 
all’improvviso in un cantiere – operoso, solerte, efficiente. 
Gente che lavora, operai che non alzano lo sguardo da terra, 
tecnici che non si fermano un momento. È dura lavorare 
così, senza un attimo di respiro. Ma anche in questo caso, 
basta pazientare un po’: giusto il tempo di mettere la scheda 
nell’urna e tutto, vedrete, tornerà come prima.

Tempo di elezioni, tempo di associazioni: per la sicu-
rezza, per il buon governo locale, per l’università, per la 
salvaguardia del centro storico, per la democrazia. Dalla 
parte dei deboli, dei cittadini, degli uomini qualunque. Tutti 
che scoprono – per carità, lontano dalla politica – la voglia 
di ritrovarsi, di parlare, di contare, di farsi vedere, di farsi 
sentire. Si elaborano programmi, si stringono alleanze, si 
chiamano a raccolta vecchi amici e conoscenti, si prepa-
rano nobili battaglie per grandi obiettivi. Vedrete, insieme 
realizzeremo grandi cose, insieme cambieremo questa città, 
questa regione – ciò viene detto per giustificare tanto dina-
mismo. E in effetti colpisce vedere, dopo tanto quieto vive-
re, una società civile finalmente vivace, frenetica, piena di 
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idee e di voglia di fare. Per carità, nessun obiettivo politico, 
solo il desiderio di dare il proprio contributo al dibattito. 
Si vota e dunque c’è bisogno della partecipazione di tut-
ti. Che bella cosa la democrazia quando è sorretta da tanto 
slancio ideale. Buoni propositi e tanto impegno, da qui alle 
prossime settimane: riunioni, incontri, articoli sulla stampa, 
discussioni pubbliche, proposte a raffica e d’ogni tipo. Che 
fatica! Ma per fortuna dopo il 7 giugno ci si potrà riposare 
tutti quanti, ognuno a casa propria, ognuno preso dalla pro-
prie faccende di sempre.

Tempo di elezioni, tempo di buone intenzioni. Fateci 
caso, è cambiato il clima intorno a ognuno di noi – e non 
solo perché è arrivata la primavera. Lo si vede nei rapporti 
di tutti i giorni, negli incontri che si fanno al lavoro o per 
strada. Non ci si imbatte più in persone scontrose o indi-
sponenti. Sarà un caso ma tutti ora ti salutano con il sorriso 
sulle labbra. Ancora lo scorso inverno, dunque poche setti-
mane fa, chi ti teneva il muso, chi si girava  dall’altra parte 
o faceva finta di non vederti, chi semplicemente ignorava 
la tua esistenza. Se eri un amico, bene. Ma se eri un avver-
sario come tale venivi trattato, nessun si interessava a te e 
alle tue cose: ora sei all’improvviso un interlocutore, uno 
intelligente con cui vale la pena discutere. E perciò adesso 
ti danno persino la mano, stanno ad ascoltarti, si informano, 
ti chiedono, ti cercano, vogliono capire, conoscere, discu-
tere, farsi un’idea su ciò che pensi. E ti promettono, ti dan-
no ragione, ti spiegano quante belle cose si potranno fare 
insieme, ti tengono in un palmo di mano, ti fanno sentire 
importante. È bello in effetti trovarsi a vivere in una real-
tà così aperta, civile, tollerante, dove tutti rispettano tutti, 
dove ogni cosa si svolge alle luce del sole, dove ogni idea o 
parere è ammesso e ben accetto. E dove tutti risultano cor-
tesi, premurosi, animati da grandi propositi, mossi da uno 
spirito di grande solidarietà e da una grande tolleranza. Che 
brutto doversi accorgersi, quando l’ultima scheda sarà stata 
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scrutinata, che si trattava di un paradiso momentaneo, di 
una parentesi all’insegna della bontà e della concordia. Mi 
sembra di vederli, l’8 giugno, quelli che ti tolgono il salu-
to o fanno finta di non conoscerti più, pronti a rimangiarsi 
quanto ti avevano promesso e a scordare le belle parole pro-
nunciate sino al giorno prima.

Tempo di elezioni, tempo di cattivi pensieri.

[4 aprile 2009]
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TMM Edizioni





C’era una volta l’Umbria: l’isola felice meta prediletta del turismo d’arte e 
culturale, il cuore verde e incontaminato d’Italia, il laboratorio del “buon go-
verno” della sinistra, l’esempio perfetto di una “terza Italia” industriosa e ric-
ca di inventiva. Ma cosa rimane, ai giorni nostri, di quest’immagine idilliaca, 
del sogno autarchico orgogliosamente perseguito per decenni dai gruppi 
dirigenti della regione? Frutto della politica più che della storia, l’Umbria 
odierna vive una crisi profonda. Perugia, il capoluogo, non svolge più alcun 
ruolo d’indirizzo a livello politico ed economico. Le sue città, sempre più ca-
ratterizzate da un forte spirito campanilistico, sono alle prese con crescenti 
problemi di degrado urbano e sociale. Il tessuto produttivo regionale si è nel 
frattempo impoverito. La classe politica locale, ai diversi livelli, appare a sua 
volta inamovibile e priva di qualunque slancio progettuale. La società civile e 
l’opinione pubblica sembrano passive  e  senza voce nel dibattito pubblico. 
La cronaca degli ultimi anni – registrata da Campi nei suoi editoriali apparsi 
sul “Giornale dell’Umbria” – ci consegna l’immagine di una regione smarrita 
e confusa, dal futuro incerto, ma ancora piena di potenzialità e risorse, che 
per ritrovare la speranza deve però liberarsi dalla cappa di conformismo e 
dallo spirito di rassegnazione, dal sistema di potere e dalla mentalità chiu-
sa e provincialistica, che attualmente la soffocano e la frenano. Solo una 
grande stagione di cambiamento – politico, culturale, sociale ed economico 
– potrà garantire all’Umbria e agli umbri un domani migliore, all’altezza della 
loro storia e delle loro legittime aspirazioni. 
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